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nO comincierò dal ringra- 
zi zìar Vojìra Altera del 
6enigno compatimento , col cjjiale el- 
la s' è degnata a" udir più volte , 
e di leggere la mia Tragedia del 
Giunio Bruto . V acuto difcernimcn- 
to di Pójha Altezza , il gujìo 
che Ella ha per laPoefia, e par- 



ticolarmettte per la Dramatica , tan- 
ti ammae frumenti di purgata , e 
fcèlta dottrina , raccolti da più bei 
libri /ditti in varie lingue , t non 
leggiermente trafcovfi , me meditati, 
e--difcujfi , /omo proue infallibili del- 
la' maturità del ^giudizio di lei , e 
dell' onore di cui debbe pregiarci co- 
lui che t efperimenta per sè favore- 
vole . Ogni ragione vuol dunque , 
éke io le offra la mìa Tragedia , 
ora che appar in pubblico più corret- 
ta e limata , e con /* aiuto della 
Prefazione , nella auale io rendo cons- 
to de fondamenti da cui /' ho de- 
dotta , e j fpero , non fenza frutto . 

Dm fono le maniere ammae- 
Jìrare . La prima efprime la vir- 
tù, aual è in fe fìcfja co fuoi fre- 
gi e colori , e auefìa fi feorge in 
Bruto , al cui zelo nulla s oppone 



ò refijìey la feconda efprrìme il vx- 
XÌq in tutto il ■ [ito onore , affinchè 
altri rawifandolo f lo àetejìi ed ab-?, 
èominìy e auejìo t ìx> dipinto tn Ti-,, 
berlo , che avendo giurata la morte 
del Padre, previene l opera coft le 
parole . Ma Votiva Altezza non ha 
bijogno che io le dica le cofe , le 
quali per je jìefja comprende . Chi 
meglio di Lei conofce /' indole e il 
cofìume della virtù , e ciò che ad 
effa s oppone ? Chiunque ha t 
onore di udirla , e di eonverfav 
feco , è cojìretto con ammiratone a con- 
fermarlo s "ma più tf ogni altro lo 
confefsb , e l ammirò il Re fuo Pa- 
dre , Re di gloriofa memoria nel- 
le Storie cf Europa , non che della 
■Pàlonia, e della Saffonia . Ben egli 
comfcendo tutte le virtù , e dello 
fpiritOj e del . core, che adomano Vo- 



fba jUtezgii \ [ottimamente te pre- 
giò, edtjììnfej fino che egli ha vi fiu- 
to . Non contento di averla colma- 
ta di fplmàidi e rari favori , ha vo- 
luto che Ella entri nella Famiglia 
del ramo Reale di Danimarca , i 
di cm Principi Ijanno tutti il nome 
dì Duca , titolo che in jflemagna 
Caratterizza ì Principi delle Cafe 
Sovrane. Fortunata è la Città di 
Venezia, che Vofìra J&tezga l'ab- 
bia eletta per fita propria abitazio- 
ne , e dove fenza mancare agli ufi 
della fkcietà , fa .lungi dal fafto 
vivere a fe fleffa , ed alle fue 
virtù. 
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POfcia che Lucio Giunto Bruto ebbe in 
Roma inftituita la libertà ed il Con- 
folato, convocati iComizj, ed ottcnu- 
to dal Popolo f efiglio perpetuo de' Tar- 
quinj , fece avanti gli Altari giurar a tutti i 
Romani in nome de' loro Figliuoli , e di tut- 
ta la loro Poflerità, che più non rimettereb- 
bero Tarquinio nel Regno , nè alcuno del- 
la fua liirpc , che non eleggerebbero altro 
Re , nè Soffrirebbero che tofle eletto . Ciò 
non ottante iTarquinj, prima di tentar 1' ar- 
mi , defidcrofì di rientrar in Roma per via di 
maneggio , ricorfero a quelle Città de' Tofca- 
ni, donde traeano l'origine materna, eriui'ci 
loro di mandar Oratori a' Romani. 

ÀmmtlE quelli nelleCittà, propofero atSe- 
nato tre cofe : la prima , che Tarquinio s'aicol- 
tafie da tutto il Popolo conxocato ; la fecon- 
da , che fe Tarquinio mofiraffe l' ingiuftizìs 
dell' efiglio, gli foffe rellituito il Regno, con 
quelle giufle condizioni che i Cittadini gli 
preferiveflero ; la terza, che fe ricufaflero ì 
Romani d' efltr più governati dai Re, ed or- 
dinaflèro un' altra forma di governo , folTe 
lecito a Tarquinio di vivere , e di morire 
nellaCittà, che gli eraPatria. 

Giunto Bruto Con fola rigettò le tre diman- 
do degli Oratori col conferì fo del Popolo , c 
del 
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del Senato, onde quelli fi riduflero a prega- 
re in nome de'Tofcani, che almeno fi rcn- 
deilero a'Tarquinj le ricchezze e gli arnefj, 
che non aveano né per forza , nè nafcofla- 
mente occupali , ma ricevuti in eredita da' 
loro maggiori , che li trafpartarono da Co- 
rinto nella Tofcana, e dalla Tofcana aRoma. 
Folla in deliberazione la cola, vi furono di- 
vertì pareri , ma finalmente fu decretato d' 
un voto , o d' una voce , che i Tarquinj 
mandallero a ricever le cole loto. Gli Orato- 
ri reftarono nella Città fìngendo d' apparec- 
chiarne il trafporto , ma in fatti comincia- 
rono a maneggiarli per introdur in Roma 
i Tarquinj, profittando della difpofizione di 
coloro che o per povertà , o per incolla n- 
za , o per defiderio d' arricchirli , e di vi- 
vere a lor piacere fotto il governo de' ti- 
ranni , odiavano il nuovo Imperio de' Con- 
foli. Trillerò nella congiura molti Cavalie- 
ri e Plebei, e molti dei numero de' Patrìzj, 
tra' quali vi furono i due Giunj , io voglio 
dire Tito e Tiberio figliuoli di Bruto già 
Confale ; i due Vitellj tutti e due fratelli 
della moglie del Confale fteflb ; Lucio e 
Marco Aquilio figliuoli della Sorella dell'al- 
tro Confalo Collatino . I Giunj erano negli 
anni della pubertà , ma entrati i Vitellj , e 
fecondo altri Storici, gliAqitilj nel maneggio 
degli affari , i Vitellj periuafero i Nipoti a 
mantener il parentado ed il langue reale che 
traevano da' Tarquinj , e lafciar la pazzia c 
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la durezza del Padre , che così chiamavano 
la profonda fimulazione, colla quale avea fai- 
vato fe fteflò , e la patria dalla violenza de' 
Tiranni fcacciati . I congiurati vicendevol- 
mente s'obbligarono a trucidare i Confoli, ne! ca- 
fo che s' oppone fiero all'ingreflb diTarquinio, 
e vi fi obbligarono con orribile giuramento agli 
Dei dell' Inferno , bevendo tutti inficine del 
fangue d'un Uomo che fcannarono, e ponen- 
do le mani fulle di lui vifeere ancora fu- 

La cofa fi manìfefìò il di prima che gli 
Oratori tornaflèro a' Tarquinj ; pcrciocliè 
avendo i congiurati cenato in cafa dì uno 
di loro, e quivi trattato fecretamente , come 
è in ufo, del loro difegno , unoSchiavo, it 
quale gii s' era accorto delia colorazione , 
afpettò che le lettere fi dettero agli Oratori , 
acciochè poi ritrovate , la verità del fat- 
to validamente comprovare potettero . Inter- 
cette le lettere , lo Schiavo riferì ogni co- 
fa a' Confolì , i quali, fatti pigliar gli Ora- 
tori ed i Congiurati, rilevarono tutto il ma- 
neggio, e legar fecero ì Traditori. Si (tette 
alquanto in dubbio , fe doveano trattarti nello 
fteJfo modo i Legati) ma fe hen la colpa lo- 
ro merhalTe che li con fiderà Gero comenimici, 
li tenne nondimeno più conto della com ir.e 
ragion delle gemi, e fi rifpettarono. Fu fo- 
Ipeli la conitela degli amili , ciiau i con- 
giurati al giudizio , riconofeiute le lettere 
Ieri ite aTarquinio, ed improntate da' ligilli 
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P'R ÉrA'Z'l 0 NE. 
de' Vitellj , degli Aquiìj , de' Gitili j , e degli 
altri cofpiratori . Giunio Brino le volli in 
piedi fui Tribunale , ed ordinato dal Bandi- 
tore il filenzio , difie che condannava ì fi- 
gliuoli alla morte. Il Popolo mal foffrendo , 
the un tal Uomo perdeffe i figliuoli, dimandi 
quali lagrimando , che in vece della morte fi 
deffe a'Giunj l'elìgtio. Bruto non aderì alle 
iftanze del Popolo , e perchè non s'ometteflc 
alcuna delle ufanze del fiipplkio de' Tradito- 
ri, comandò che i figliuoli foflcro prima fpo- 
gliati , indi con le verghe buttiti'; ed ulii- 
' inamente decapitati , e tutto lo fpettacolo 
cali immobile riguardò. 

Tal fu l' efito della congiura fatta in Roma 
per introdurre iTarquinj, dopo il giuramen- 
to col quale il Popolo ed il Senato glì avea 
perpetuamente efclufi. dalla Città , e dal go- 
verno ■ Io ne ho tratto l' itloria da Tito Li- 
vio, di Dionigi d" AlicarnafTo, c da Plutar- 
co, e quafi trafcritcala colle loro fteffe paro- 
le , tralafciando le circoftanze nelle quali gli 
Storici non convengono. ' 1 ' 

Egli è di quefta Storia , come di molte al- 
tre dei quattro primi Secoli di Roma ; piii the 
s' efaminano , più vi fi ritrovano o ripugnan- 
ze manifeste nc'fatci, o Icpgieriffimi gradi di 
Storica verifimiglianza . La miglior regola , 
che fi pofla feguire per ingannarfi meno che 
fi può nel cercarli , è d'artenerlì alla foftanza del 
fatto, ed alle circoflanie cfsenziali, Ubiate L' 
cflrinfcchc, e l'cpifodichc. Il fatto della mnr- 
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le de' figliuoli di Brino non pare poterli ri- 
vocar indubbia, quale principalmente Tito Li- 
vio Io riferii» , elclulcne quelle particolari, 
tà, che non (i sa dove Dionigi d'Altcarnaf- 
16 , e Plutarco abbiano ricavate , c molto 
meno i primi Storici delle cole Romane , i 
quali icrittero tanti-anni dopo che la maggior 
parte delle memorie antiche rellarono abbrug- 
giate dai Galli con la Città di Roma . 

Non farà difearo , che io moflri la varietà 
di quelle circolUnzc , ed in generale tutto 
ciò che accompagna la Storia rammemorata . 
Io Ipero che, più d' appretto riguardandole, 
fi farà meno rigorofo a condannare ciò che ho 
iìnto neìliTragedìa in ordine al mio dilegno; 
jl qual è d' aggravare il delitto della espira- 
zione, per rendere tanto più ammirabile ii ze- 
lo d'un Padre, nel facrifizio che egli fece de' 
figliuoli alla pubblica libertà. 

Non ii la precifamente , quando Giunio Bru- 
to infìkuifle la libertà ed il Confolato , per- 
che fecondo Dionigi d' AiicarnaRb , e Tito 
Livio, ciò fu nell'anno 145. di Roma; fecon- 
do Mettala Rodio, ed i Falli Capitolini, neli' 
anno 143. e fecondo altri nel 14.3, Nel Calen- 
dario antien de' Romani v' erano due felU* 
differenti delRegifugio; 1' una il fciiimo gior- 
no avanti leCalendc di Marzo , e 1' altra il 
nono giorno avanti le Ci lentie di Giugno ; 
e fu quello fondamento i moderni Storici 
delle cofe Romane altribuifcono quelle dn- 
fefte, a due diflèrenii circofunze dell' efpul- 
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lione de'Tarquinj , perchè verifimilmente nel 
mele di Febraio le pone furono loro chiufe 
in faccia , e nel mele di Giugno la colpi ra- 
zione fu feopcrta e punita. Egli è da notarli , 
che fecondo Tito Livio il faro della campagna 
tra la Città ed il Tevere ulurpata da" Tarqui- 
nj era già da mietere, e che fecondo Dionigi 
ti' Alicarnaflb parie delle biade erano già bat- 
tute nel 1' aja , e parte ancora biondeggiavano 
in fpiehe; non poteva cfl'cr dunque allora che 
il fine di Giugno , o il cominciar dì Luglio , 
o del mele Quintile , tempi in cui in Italia li 
fogliono mieter le biade. Io iciekjo quell'epo- 
ca nella data della lettera fcritta da' congiurati : 
a'Tarquinj. ■ ■ ■ ■'! ».f 

II' luogo non e men incerto del tempo . 
Vuol il P.Catrou , che quando il popolo. giurò : 
1' efclufione de' Tarquinj , i Comizj lì ragu- 
naffero per centurie nel Campo di Marte ; c 
ne deduce 1" argomento dalla creazione del 
Re delle cofe facre , la qual fi fece in quel 
giorno. Vero c, che l'eiezione du' Magiltrntt 
Curuli fi facea dalle centurie ; ma non è an- 
cor vcrilimile, che il Re Sacrificalo fofliturto 
al Re di Roma , in memoria de'benefizj dai Re 
preftati al popolo Romano , non s'eleggcfle egli 
da tutti i Cittadini in particolare o ragunati ' 
per curie ? Dionigi d' AlìcarnaflTo accenna. , ti. 
che tutti i Cittadini riuniti in un medefimo fl 
fentìmento condannarono i Tarquìnj; che i 
Confoli giurarono prima tanto per «fiì , quanto 
per ì loro figliuoli j e pofìcrità, e fecero giurì. 

rar 
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rat tutti gli ahrì Cittadini di non piti richia- 
mar Tàrauinio ■ dall' elìgtìo;, nèifuoi figliuo^- 
li, né i lor difendenti. La vocu tutti moftra 
che Ogni Cittadino in particolare; giurafl'e . 
Bruto parlò al popolo la prima volta come ca- 
po de'Celeri , ed elonò a difcacciare.i Tiran- 
ni ; V approvò i! fuo configlio non dal popolo 
diftribuito in centurie , ma raccoltolo curia 
dagli Araldi convocate . La feconda- cerimo- . 
nia t come l'appendice della prima, e parche 
in ella ]o Iteffò metodo fi tenefle.' «. i >>i --nr) it 

Su quello fondamento l'ufficiente all' azio- 
ne teatrale, io fillb il luogo' non: nel Campo di 
Marte, ma nel foro Romano , ove fecondo - 
Dionigi, Bruto in un luogo elevato elpofc; il 
cadavere dì Lucrezia , e parlò ni popolo fui 
Tribunale, fu cui fi l'ole va aringa! ne' Co- 
nni] . Era forfè- quello il Tribunale di Ro- 
molo, e verifimilrnente vi fedeanoplialiri Re , 
e doveano ledervi i Confoli a lor lucceduti di 
frelco . Quefte incertezze del luogo , e del 
tempo, e delia qualità de'-Comizj , fono po- 
co conliderabili relativamente a molte altre, 
nelle quali gli Stòrici man [fellamente ft con- 
tradicono. Tito Livio fcrivc, chcCdlntino fi 
kacciò dal Confolato, e vi lì folli col in vece 
Valerio ,: prima che gli Oratori di Tarquinìo 
arrivafiero a Roma ;■ all' incontro Dionigi d! 
AlicarnalTo feri ve , che fi formò la congiu- 
ra , effendo Collatino ancor Cotifolo , e che 
la cagione deli' clìglio. di lui , .nacque dall' 
oltinazione d'affolverc gli Aqtfilj fuoi nipoti > 
po- 



pofciachi Bruto avea Fatto uccidere i figliuo- 
li . Perchè la cofa, come la narra Dionigi 
fia vcriiìmile , convien fu ppor re grande im- 

5 radenti in Collatino , od un cieco amore, 
i conferva! il fangue reale .- E come pote- 
va egli falvarc » nipoti , avendo Bruto fat- 
ti uccidere i figliuoli , rei dello fteffo: de- 
litto? Comunque fia, io tengo fi ITo Colla tino 
in Roma, perchè la Ina prelenza , c la [fra 
dignità , contrabilanciando quella di Bruto , 
agevola il contrailo neceffario all'azione del- 
la Tragedia. ; ■,: . 0! i,J ! -jbnaia?. 

Tito Livio non dice, che gii Oratori man- 
dati aRoma veniffero da' TarquinieG , come 
Dionigi d' Alicarnaflb fpteificai io fìngo che 
VOrator foffe mandato aRoma dal Re Ppr- 
fenna capo della Tofcana . Ad effb ricorfe- 
ro nel progreffo i Tarouinj, e Porfenna, al 
dir dì Tito Livio, temendo che Ì Popoli della 
Tofcana ad eferapio de'Romani nons'avvez- 
zafTero a difeacciar iRe„.con nuovo (farci- 
rò venne aRoma, nel qua! Tempo ilSenato 
ebbe molto ("pavento, perchè potente era lo 
flato de'Chiufini, grande il nome di Porfen- 
na., nè fi;.remevano folamente i nimici : , .ma 
i medefimiCittadini, dubitando, che la plebe 
Romana fpaventata da si fatto pencolo , nel 
rimettere in cafa il Re , non ricevete la pa- 
ce con la fcrvitù, Non è dunque lènza ragio- 
ne, che introduco l'Oratore dei Re Porl'ea- 
na in Roma. Neil' introdurlo accrefeograri- 
tied agitazione alla favola. , 
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' Nè'Tito Livio, ai Dionigi d' AlicarnaRb 
nulla parlano di quello Uomo (cannaio, ai 
delle libagioni che fi fecero da' congiuraci agli 
Dei dell'Inferno; folo Plutarco ne fa menzio- 
ne , ed io adotto la circoftanza per render V 
azione più tragica, ed il delitto più atroce. 

Tito Livio celebra la cena in cafa de' Vitel- 
li , Dionigi in cafa degli Aquifj . Io feguo Ti- 
to Livio , perchè fupponendo in Bruto de'fo- 
frfetti contro i Cognati , gli agevolo il modo 
di far fpiare nella cafa loro. 

Secondo Tito Livio, loSchiavt» già molto 
tempo innanzi s'era accorto di ciò che fi trat- 
tava, ma per palefarlo attendeva, che le lette- 
rc degli Oratori fi confegnaflèro a' Con foli , 
per non cfler accufato di menzogna , e di ca- 
lunnia, epunito. Non mi fi biafimì dunque, fé 
io do qualche accortezza allo Schiavo , e fé 
per quella accortezza acerefciuta dalla paura 
del Conlblo egli minutamente rileva tutte le 
circoftanze della cena . 

S'accordano Tito Livio, e Dionigi d'Ali- 
earnaflb nel dar nome di Vindicio allo Schia- 
vo . Tito Livio non fpecifica la funzione che 
Vindicio efercitava nella cafa de' Vitellj . Dio- 
nigi e Plutarco gli danno la funzione di Scal- 
co. Tito Livio nulla parla del modo, con cut 
lo Schiavo fcoperfe La congiura-, fecondo Plu- 
tarco 1 , 1 Vindicio nafcolìo dietro un gran coffa- 
hoytimo vide fenza éfler veduto ; e fecondo 
Dionigi, dubitando^ io Schiavo cbeneH vi foffc 
qualche male, ed accerto/i tbt tran» flati ìhòì- 
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•pW tutù gli «itti fervi , rimajlo fuori delP 
m/ci; ed affiati gh oecb, P" *»* fiBkr* •Iti- 
la porta affai larga, udì i ragionamenti t avi- 
di a feriverty ed a ftgdiar le lettere; io 3 dot- 
co la cìrcoltanza , e fingo che Valeria per 
comando diBruio (bllecwjm loSchiavoafpia- 
xc i maneggi de' fura Padroni. Dionigifaferi- 
vere ad ogni congiuralo una leittra , io 
ne ferivo una per tutti, ma da tutti fottofcrìi- 
ta, c figillata col proprio impronto. Secóndo 
Dionigi) lette le lettere, c convinti Tito eTi- 
bcrio di fellonia , e di parricidio, Bruto di- 
mandò loro fc aveano alcuna cofa a rifponde- 
re j elfi non negarono il fatto, ma imploraro- 
no perdono, e pietà. Mutate poche circoftan- 
ze io legno Dionigi. 

Quanto ai benidclRc, i. quali erano richic- 
fti , dice Tito Livio , che il Senato fu molti 
giorni a delibtraie [e fi dovejfero rendere < a 
no , eonjiderando da una parie , che 1 beni non 
renduti panano ejfer cagione di guerra, e rea- 
duti materia, e nutrimento di quella. Aggiun- 
ge Dionigi, che AScnato non fapta rifcherji , 
perebì parea ebe Bruto le cofe più utili , e Colla- 
tino le più giujle perfuadeffe . Finalmente fi 
conclufe di far dell' utile c del giuflo giudice 
il popolo . Molte cole furono dette dall' uno, 
e dall'altro Confalo, ma folo d'un voto, o d' 
una voce, vìnfe il partito di coloro, che vo- 
ltano rcllitiiiti i beni ai Tarquinj . Io trafr.or- 
to la decilìone dal popolo alSenato, per. non 
ragunare tre volle il popolo , e non affollar 
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lunghe azioni in poco fpazio di tempo . Fin- 
go bensì che Bruto voglia appellar il decreto 
del Senato al popolo; maflima che poi efcguì 
Valerio Publkola, e fu la falute della Repub- 
blica , per 1' equilibrio che introduce ira le 
«tue potenze legislatrici de' Confali e de' Tri- 
buni . Collatino vi refifle, ed in ciò molìra 1' 
inclinazione , che egli avea per l'indipendenza 
dell'autorità, onde poi come fof petto d'amar 

la Monarchia fu (cacciato . 

; Ho cfpofti fin ora i fondamenti Rotici della 
Tragedia, e le alterazioni che v'ho fatto per 
organizzare la favola ; ma quelle alterazioni 
fono inlènfibili relativamente ali' oltre intro- 
dotte per render la favola più coturnata , ed 
appaflionata, 

lo fingo, che i due figliuoli di Bruto follerò 
fini tolti ai Padre nel tempo che fi facea cre- 
der pazzo , ed allevati da Tullia in Corte , 
itifienw co'woprj figliuoli. Nafccva Bruto dal 
fangue Reale , perchè fua Madre era Sorella di 
Tarquinìo Priico ; e da tutta la Storia di 
Bruto non-fi vede, cheLucioTarquìnio vo- 
leffe 1' effrazione della famiglia di lui , ma 
folo che egli ed i figliuoli P ubbidìfìero. Per 
da* un carattere diverto a'Frateili-, io fingo 
che Tullia imprima nell'animo di Tiberio , 
it maggiore de' figliuoli di Bruto, quelle maf- 
lime di perverta politica , che ella barbara- 
mente eiegut, coli tingendo per avidità di re- 
gnare Tarquipio fuo marito ad uccidere la 
moglie ed il Fratello, e a precipitar dalle far- 
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le del Palagio Romano il Re Servio Tullio fud 
Suocero , c pofcifl a trafiggerlo, e a falciarlo 
involto nel proprio fangue alla mercede de' 
paìiagpicrì. Con orrore narrano tutti gliSto- 
rici, che Tullia fui corpo del Padre ancor pal- 
pitante, obbligò il cocchiera a paflare to' cbt 
valli, e col cocchio. Nell'animo ambiziofo di 
Tiberio cosi fi radicarono quelle pcrverfe 
matèrne di politica, che non bifogna fìupir- 
fi , fe parlando previene l'opere con le paro- 
le. Tito di miglior indole del Fratello le ab- 
bomina, e le deserta, e conferva fempre be- 
nevolenza al Padre , la cjuale però i mollo 
combattuta ed indebolirà , e al fine fupera- 
ta da l'amor che io le do per Tarquinia , 
feconda figliuola di Tullia , ed allevata con 
Tito', anzi nudrica dello ftelfo latte ; così s' 
amano, cheTarcjliiniafpregiateie nozze del Re 
de' Tofcani , entra in Roma con la fperansa 
di terminar la congiura , e dì fpofare 1' 

Quello epifodio è rutto finto, ma dà mol- 
to intreccio all' azione , e molto rifallo al 
carattere di Bruto per la laviczza , e la vi- 
gilanza, che moftra per l'entrata di Tarqui- 
nia in Roma, e per le dimande , ed offerte 
di lei. Non fi poteva fingere, che quella reflaf- 
fe in Roma, perchè troppo apertamente ri- 
pugna ad una Moria a tutti troppo nota . 
Tra i Tumori, dice Tito Livio, fi fuggi Tullia 
dì cafa , maledicendola ognune , uomini e- don- 
ne , ed invocandole contri) V ombre di fuo 
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Padre-, e di fua Madre . Bruto tenendo il 
editilo tram dalla ferita di Lucrezia : Io 
giuro , diffe , per quejìo cajìiftìmo [angue , 
prima che ei feffc ingiuriato da' figliuoli del 
Rej evoi,oDii, e/nomo in teflimonio , che io 
eaecierò di quà , e pcrfeguirò per l' avvenire 
luci» Tarquinia Superbo , con la fua jcellera- 
ta moglie e figliuoli , col ferro , col fuoco , e 
eoa qualunque for^a , che meglio potrò . Dio- 
nigi, d' Alicarnaflb pur dice , cheBruto obbli- 
gò i Cittadini a giurare, che giammai refticuj- 
rebbono Tarquinio dall' efiglio , nè i fuoi fi- 
gliuoli ; argomento, che con elfo già furono 
cfclufi. Non fi poica dunque fìngere , che ]a 
figliuola di Tarquinio reltaflc in Roma., e 
molto meno vi reità/Te fotto In cuftodia di 
Bruto ; altro è fingere ciò che apertamente 
ripugna all' iftoria , e quello far non fi può 
nelle Cofe efsenziali , altro è fupplire con la 
finzione alle cofe, a cui non ripugna l' iflo- 
ria , e quello è permetto , falvc le vcrilì- 
'miglianze. Io fo entrare Tarquinia in Roma 
nai'coftamente travetlita daServo, con l'Ora- 
tore Tofcano , i! qual giunge di notte alla 
■Ciltài, C'pafTa per la porta cuftodica da Tibc- 
-rio^uno de' congiurati. Bruto afpramente lo 
riprende, e da qui cominciano i fuoi fo- 
fpetei. 

<Arunte efpone le fue tre propofizioni al 
Sanato, fecondo il concerto prefo la fletta fe- 
ri nella cafa de' Vitallj, ove cenarono tutti i 
congiurati. Temendo effi cheBrmogli obbli- 
c a gaffe 
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gaffe ad ufctr totlo di Roma , concertano I*. 
conclone di Tarquinia, onde loro retti tempo 
di ordire quinto mancava all' elìco felice dèl- 
ia congiura . intanto il Re Tarquinia conSe- 
flo Tuo figliuolo afpetta non lungi daRoma 1' 
Oratore con le rifpolte; Atuntc su le mura di 
loro il legno d' accodarli, eTarcjuinia naico- 
(io tra gli alberi » eie fiepi della collina dt'giardi- 
ni podi fuori della Cittì, t'avvicina alla pori* 
Viminale, oveerail baftioncdc'Tarquinj; ma 
avvicinandoli troppo, Bruto dalle molte fpie, 
che avea meffe in ogni parte, n'eavvifaro , 
nel tempo appunto che avea già condannati i 
figliuoli alla morte. Per intimorire Tarqui- 
nia, egli li conduce fu le mura , e alla villa 
del Re fa loro troncar la teda . Tutto ciò e 
limo, e par che mantfefiamente ripugni ai- 
la Storia, la quale ci narra, i due giovanetti 
cITcrc flati decapitati nel Foro i ma ritenendo 
io la mone loro , e tutte le circotlanzc del 
fupplizìo , non la trai porco, che da un. luo- 
go all' altro , ciò che meglio s* accomoda 
all' ipotcli dell' approfTitnarli Tarquinia alle 
mura di Roma , di cut la Storia non parla . 
Molti ef ernpj abbiamo nella Storia anti- 
ca di limili morti. Non fa dove abbia letto , 
che afl'ediata una Citta da un ribelle , con- 
dissero gli attediati fu le mura il figliuolo 
di lui , e minacciavano di (cannarlo , per 
obbligar il padre a levar l'aftedio. Le mura 
antiche, molto più baile di quelle che noi 
veggiamo in Padova, ed in altreCilta, age- 
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volavano quelli ftraiagtmt militati ; e fu 
quefto fondamento Omero finfe, che Elena, 
(landò fu una Torre , diftinguefle i Capitani 
Greci , che affiliavano Troja . II Tafio ad Eie- 
uà foftitul Erminia , che moflra al Re diGe- 
ruralcrae i Capitani Crociati . Neil' una , e 
nell' altra finzione bifogna fupporre le Torri 
molto baile, e a più forte ragione le mura . 
Io fo feoppiarc Tarquinia d' angofeia , o dì 
difperazione, che e il maflìmo grado del do- 
lore , Racconta il P. Granata d'una madre 
Spagnuoia , che tronco dal carnefice il capo 
ad un tuo figliuolo, ella falita fenza ritegno 
lui palco, prefe in mano il tefehio, e bacian- 
dolo, e fingendolo al vile», nel dire: ah mio 
figlio, mori d'aogofeia . Il Giovio nel Iib.jp. rac- 
conta , che un valente Capitano Raifciaco di 
Svevìa , avendo molta compaflìone d' un Ca- 
valiere ignoto, che fu da'mmici uccifo, prc- 
pofe Scompagni di dargli pubblica fepoitu- 
ra; fu rrafportaro il cadavere del giovanepref- 
fole tende, ed il Capitano ri co nofe tutolo per 
fuo figliuolo, nel fiftarG in lui, cogli occhi 
iiKemziii , e fenza dir nulla, cadde morto. 
SÌ può morir dunque per forza <T affanno , 
o d' angofeia , o di difperazione , e non è 
difficile, fe io non tn' inganno, darne la ra- 
gion tìfica. Come la foverchia allegrezza di- 
lata con veemenza i vafi, per cu» circola il 
fanone lei core , cosi il fovcrchìo dolore , 
qua! è quello d'una difperazione repentina, li 
rcftrioge eoo veemenza ; onde fe mai arriva, 
che 
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che la dilatazione , o i! re [tri nei mento sbilan- 
ci impetuofamentc qucll' equilibrio de' fluidi , 
c de' folidi , in cui confile la vita , bifogna 
morir foffocari . Nel cafo dell' eftrcmo dolo- 
re, la foffbcazionc 0 limile a quella de'ftroz- 
aati nella prigione , o fu la forca , e nafte 
dalla forza edema della fune , che nel com- 
primere il collo de' pazienti impedifee, che 
il fanguc falga alla teda , e nel cuore lo (la- 
gna ; lì concepifee lo ftefìb effetto , fe-'àllà 
Forza edema fé ne foflituifee un' interna , 
e contigua a' vafì del cuore , in qualunque 
modo la paflìone la produca , e 1' applichi '. 
RarifWoò, che il dolore equivaglìa alla for'- 
za d'un torchio, ma bada, che il cafo fia pof- 
fibile , e fe n' abbia qualche efempio, perchè 
il Poeta poffa fìngerlo . Ne è più fau'- 
le il cafo in una madre, od in un padre, 1' 
amor de' quali verfo Ì figliuoli e d'un grado 
molto elevato; ma non è men poffibilc in Un' 
amante , ove vi fieno tutte le circoftanze , 
che io fuppongo nell'amore di Tarquinia. V 
è qualche altra circoftanza neliaTragedia, il 
cui grado di vcrifimiglìanza poetica richiede 
d'elìer pefato. ' " 

Non ben mi ricordo, fe fi trovino efempj 
nella Storia Romana , che il popolo per Curie 
fi convocante la notte, ma nè men fi trova un 
pericolo, qua! io fingo, che fo(Te quello, ove 
Tarquinio era vicino ad entrar in Roma , e 
per cui bifognava dar un efempio pubblico, 
per confermar il popolo nell'amore dellà-'li- 
ber- 
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berta. Negli eftremi mali s'adoprano gli elìrc- 
mì rimedj, ne fi penta alla confufione, e alla 
difficoltà, purché fi proveda in qualche mo- 
do al pericolo imminente. Per alrro nella Sto; 
ria Romana vi fono efempj di tumultuarie 
convocazioni di popolo, al gusle tatlora i Con- 
foli parlarono delle cole pubbliche; nella co- 
fpirazione diCatilina, Cicerone nell'ufcir dal 
Tempio della Concordia, ove fi ragunò il Se- 
nato, favellò la fera, dice Plutarco, alla ple- 
be, la qual s'era raccolta quivi per voler in- 
tendete come pafsavano le cofe, e ilConfo- 
lo le, ; raccontò ciò, che era feguito. Soggiun- 
ge.Plutarco , che ftro-^ato Liutaio «ella /.>■<- 
gioite, il Confilo paffando ia fera per la Pio^. 
%a . s' acctfero tarde per tutte U vie delia 
Cittì , e lampane , e facelle , e Itimi fi pian- 
tarono per tutte le porte. Cefare pure la not- 
te trionfò de' Galli . Non fono dunque fen- 
za fondamento illorico , gli fpettacoli not- 
turni di Roma ; quello dì ragunar ordinata- 
convenevole alla Poefia, che in tutte le cof« 
ricerca il malCmo. 1 

Par contrario alla Storia Romana, che i Le- 
gati deiRe parlino al popolo ; ma quella è la 
lupercHeria d' ud Oratore venuto per macchi- 
nare un tradimento , e per efeguirlo per vìa 
di fallacie, e menzogne, eh' egli colora , ed 
abbellire con la richieda di cofe non appar- 
tenenti ai Tarquinj , o al riltabilimento del 
JUgop lorp. ■ . „ v ,„. i :^ mTìfnQ 
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te concioni dì Teruuiniaiono tutte teatra- 
li , e convien tollerarle in un' azione de' tem- 
pi antichiflimi , dove la difciplìna de' Roma' 
ni non era ancnr ridotta a quel vigore , che 
li foderine nel tempo della Repubblica ; non 
mancano per altro d'empi , ove in gravi in- 
contri le donne parlarono . Ortenfia arringò 
pubblicamente avanti i Triumviri , perche 
tolsero diminuite le gabelle impelle alle Ma- 
trone Romane. 

Ed ecco tutta cipolla la materia della Tra- 
gedia , relativamente egli avvenimenti acca- 
duti o cangiati , per accomodar 1' azione al 
Teatro ; bilogna favellar adcfso dell' artifizio, 
poetico , prima in generale , ed iodi in par- 
ticolare. 

Trattandoli d' una congiura, che dimanda 
inolia preparatone, non potevafi per la brevi- 
tà del tempo richiedo alla Tragedia , comin- 
ciare ad ordirla da' Tuoi principj . lo fuppongo 
dunque , che tutta efrendo apparecchiatala 
congiura, non vi mancafsero che poche ore 
al luo compimento ; accenno nel principio 
quanto bada per l'intelligenza dc'msneggi , e mi 
rilerbo nel fine a motìrarne i motivi , ed i mez- 
zi all' dito della congiura opportuni . Quello 
e quell'ordine che li chiama artificiale, in cut 
iupponrndoG la cola, fi va come nell' anali fi 
palpando per gradi, dagli effetti alle cagioni. 
Omero diede de' beili itimi j'aggj di quello or- 
dine nell'Iliade, e Virgilio ancor nell' Eneide; 
Io lle[so artifizio del poema epico fi trafporta 
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nel Drammatico, «In 1= ■prtìporrioihff tìèl'tut- 
to, e delle parti, e Soffocle anche in quello 
fu grande imitatore diOmeroJ -j 

11 zelo di Bruto i V azione, o come io fo- 
glio chiamarla, la cagion dell'azione della Tra- 
gedia, come Tira d'Achille è la cagione dell' 
azione dell'Iliade , e la fovc re hjY curici fi tà di 
Edipo è quella della Tragedia di Sofocle . Il 
zelo di Brurotia per oggetto il ■mantenimen- 
to della libertà «abilita in Roma, come l'ira 
d'Achille ha per oggetto la vendetta contro 
coloro , che l'offèfero , e la cariofrtà di Edipo ha 
V inveftigazione dell' ucci fare dì Lajo. Tutto 
nell'Iliade fi rifferifee all'ira d'Achille, tut- 
to nell'Edipo alla curiofità di Edipo, e tutto 
in quella Tragedia ai zelo di Bruto ; poichi; 
quello zelo produce la vigilanza a mantenere 
la liberta, la 'vigilanza i iofpetti de'tradirorr, 
i fofpetti 1' indagazione , e 1* indagazione la 
ftoperta della congiura , e quella la condan- 
nazione de' figliuoli alla morte. Quindi l'azio- 
ne è una, d' uno, e per uno. "Bruto folo co- 
mincia l'azione, obbligando con le fue eforta- 
zioni il popolo all' elclufione de' Tarquinj ; 
Bruto lìtio la contìnua , adoprando i mezzi 
neceffarj a mantenere il decreto del popolo ; 
Bruto iblo, lcoperta la congiura, ne rende in 
ogni tempo invincibile il rimedio , che v' ap- 
pena con la morte de' figliuoli; dunque il ze- 
lo di' «mio è tutto rivolto all' cfclufion de" 
Tarquinia e quindi al mantenimento della li- 
berta introd<*tt,«jggetto, 0 fine, cbefpecifka 
d l'azio- 
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l'azione tragica. L' artifizio generale meglio 
s' intenderà dell 1 efpofizione de' cinque Aiti, ne* 
quali è digerita l'aiione. i-* :■ i I 

Nel primo Atto cfpolti i femi della con- 
giura già ordita, Bruto dichiara il J'uozeto ; 
efortando il popolo a rigettar )e propo Azioni 
de' Tarquinj , e giurando di facrificare i fi- 
gliuoli ftefli al mantenimento della liberta , fé, 
mai vi fi opponeffero . Il popolo che canta 1* 
Inno aGiove nel Coro, morirà quanto eli lia 
caro il zelo di Bruto, grande l'amore della li- 
bertà, e grande l'orrore della tirannia. 

Nel fecondo Atto li turba l'azione ■ Com- 
battuto è il zelo di Bruto dalle dimande dell' 
Oratore, e molto più da quelle diTarquinia - 
Il bisbiglio della gioventù , che Bruto conofee 
inclinata ai Tiranni, gli fa fofpet tare qualche 
tradimento. Il Coro delle Matrone, che ac- 
compagnano Vitellia , indica quanto ad ette 
lolle cara la libertà , e per la Scurezza della 
lor pudicizia , e per la fperanza della Futura 
grandezza diRoma. QuandoBruto mori nel- 
la battaglia, e che fu trafportato il fuo cada- 
vere in Roma, le Matrone molto lo piante- 
rò , e l'onorarono, dice Livio , come il di- 
fenfore della violata pudicizia. V'erano Jet- 
la Pudicizia due Templi in Roma, quello del- 
la Fattizia, e l'altro delia Plebea ; quello ul- 
timo fu eretto molti anni dopo l'cfpuUìoncdeJ 
Tarquinj, ma nel Coro s'allude alla Profezia y 
che lo accennava. 1 iS'.tii . 01 

Nel terzo Atto , il zelo dì Bruto, trova il 

- . mag- 
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maggior oftacolo al Tuo diregno . Il confenlo 
ilei fenato nel concedere i beni richìelti ai 
Tarquinj all' clonazione di Collatino; Colla- 
lino » che impediice d'appellar l'atto al po- 
pola, accrefce in Bruto r agitazione , e i io- 
■('petti , e vie più 1' accrefeono le offerte il» 
Tarquinia. Bruto ondeggia in grandubbj, e 
teme che redi iaoperolo il Tuo zelo, onde 1' 
azione di quello è per così dire nel Tuo equi- 
librio. Il grido delle lettere iatercetee pone 
negli Aiirugonifti un oftacolo all' cfccuzionc 
de' lor dil'e^ni , onde anche per la pane di 
quelli, l'aziona reità in i'ofpei'o. llCorodel- 
le Matrone, efaggerando i mali d' una madre 
infelice, prepara la paflione della morte- dà 
tuoi figliuoli. Non bifogna , dice Cicerone , 
«m'rar ùmicamente nelle paflìoni, come don 
bil'ogna lardarle dopo , che vi fi è entrato i 
* quello egregio artifizio offerva Omero , 
nel preparar coi lamenti di Ecuba, e di Pria-, 
moyla morte di Ettore. 

Nel quarto Atto , Bruto vigorolamence è 
combattuto ; da una parte dall' amor della 
Patria:, e dall' altra de' figliuoli , che a ino 
mai grado ibipetta. rei. L'amor paterno pre- 
vale nti cuor di Bruto, fin che avvalorandoli 
i Colpetti all' avvilo della congiura recato 
da Valerio, Bruto ordina , che il popolo- ria 

colpa de'figliuoli acculati dallo Schiavo. IlCo- 
ro detefta la congiura, eterne l'affalro notturno 
per l'avviciaarneniòdiTarquinio alle mura . 

d z Nel 
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Nel Quinto Atto lì comprova la depofizione 
delloSchiavov con la lettera de] Congiurati a 
Tarquinio , fono convititi i figliuoli di Bru- 
to , ed egli li confegna a' Littori i quello par 
l'ultimo eflettD.de] zelo di lui, ma ne crefee 
l'effetto alloca, die alla vìfta flefla de'Tar- 
quinj Bruto fa uccidere i figliuoli, per con- 
lermar con quello, I odio della tirannia, a 1' 
amore della libertà. 

Nel Foro Romano, paffa tutta l'azione, la 
quale e iemprc pubblica, toltone alcuneScc- 
ne paffaggiere , ed il colloquio tra Tarqui- 
nia, e Tito, a cui l' impazienza giovanile , c 
la cecità dell' amore , fa credere di poter sfo- 
gare impunemente i loro affetti , folio I' om- 
bra del tribunale de'Giudici fìelE. 

Ho procurato di variar la frena-, ritenen- 
do l'unità del luogo. Il foro Romano era li- 
mato tra il Palatino , e il Tarpeo ; nel dir 
Dionigi,, che il cadavero di Lucrezia, efpnfto 
nelForo, era in faccia al Senato , par indica- 
re, che allora il Senato lì teneffe fui monte Pa- 
latino, prima abitazione dei Re, e che pri- 
ma, fi chiamava il monte di Saturno-, neavea 
lungi la rupe Tarpea , o il Tarpeo, . Tarqui- 
nio erefse il Tempio a Giove Capitolino, la 
cui flatua era nel mezzo di quelle di Giunone , 
e di Minerva; da una parte della Scena , fi 
vede il Tempio di Giove, per cui afe end e il 
popolo per molti gradini: dallaparte, oveèil 
Tribunale de' Confoli, fi vede in lontananza 
il monte Palatino, le rovine dell'arco trionfa- 
le, 
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le , e del Coloflb abbattuto del Re fono 
prefso il recinto, ove fi raduna il popolo per 
curie, ed è nel fondo dellaScena. 

A quello luogo vifibìlo corrifponde l'invi* 
Ubile d' una valle contigua a pie del Palatino , 
ove (ì nafeonde l'Oratore, e Tarquinia, fino 
che Bruto parla . In que' primi tempi , Roma 
non avea molte fabbriche , e nulla, vieta, al 
Poeta di fingere a fuo talento ciò , che me- 
glio adorna la Scena. Non parlo della ragio- 
ne dell' entrate , e dell' ufeite , perche da fé 
llefse fono manifefte nella Tragedia. L' ulti- 
ma dì Collatino vien dalla neceffità di dar gli. 
ordini opportuni per la ventura battaglia: , 
mentre i' altro Confolo ila fu le mura., per 
provedete all' afsalto che fi temeva ; ciò non 
difdiccad un Cordolo , anzi egli falò potea darne 
gli ordini convenienti ; per la facilità poi del 
luo temperamento le circoftanze dello fpetta- 
colo veduto su le mura , aveano fatta tanta im- 
preiTione fu l'animo di lui , che parlandone a 
Valerio , e all' Oratore , non lafcia d' efage- 
rarle. 

La Tragedia non ha bifogno al più, che di. 
dieci ore , perche la. mattina appena nato il 
Sole li. raguna il popolo , il Senato verfo la 
feda ora. del giorno, ed il popolo di nuovo 
nelle prime ore della notte, in cui fegue la 
condannazione, e la mone renduta vie più 
terribile dalle circoltanze del luogo , e del 
tempo. 

Oltre le tre unità dell' azione , del luogo , 
e del 
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c del tempo,, v' È quella che i Francefi chia- 
mano unità d'intereise, perchè lo filettatore, 
ammirando veramente un fola, e appalfionaa- 
dofj per un folo, con s'intercisa, che per lui ; 
or 1' ammirazione , c la compafiQonc è tutta 
per Bruto , almeno io ho procurato di con- 
durle tutte a lui. »\,-<i. % 
. Stanati», dite Tito Livio, legali al palo i 
nebilijfini . giovani , ma i figliuoli del Confa- 
lo dalla cmfider anione degli alni ■ , nari att- 
uo eie fu foflero perfine ignote , can-aenivanó 
a se gli .occhi i? ognuna , ed a-ueano gtiao* 
mini non pia comparitine della pena , che- di 
quella fielieraggine , per la quale aveano ma- 
ritata la penj ; co.ifiderando , che foffe laro ca- 
duto Htir animo di tradire , e dì dare in ma- 
lia dei già fiperbo Re , ed era nimico:, e r&ch 
It , la Patria, pur quell' anno mede/imo libera- 
ta , il proprio Padri d' ejfs liberatore , il Caffi- 
lato italo dalla famiglia Giuiiia , il Senato -, la 
plebe, tutti gli uomini, e tutti gli Dii della Cit- 
tà di Rom.K 

Così il Nardi traduce il palio diTito Livio, 
e non e difficile il raccogliere , che per la com- 
patitone della feelleraggine s' intende per for-i 
za delle caie feguenti la compaffionc, che ca- 
deva su l'effetto della fcdleraggìnc , e di cui. 
più d'ogni altro p.irtitipava Bruto sforzato a 
condannare i figliuoli per mantenere la liber-i 
tà d'una Repubblica di frefeo fi abilita . I.ri- 
morfi da una parte , e 1' amaro dall'altra, ren- 
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dano pure mtn grave In colpa di Tito , e 
peneri del compaiimcnro la pena di lui ; non 
può mai Impararli il comparì men io dall'indi- 
gnazione deli' ingiuria fatta al Padre, e alla 
Patria: e ne! cuor de' Romani , ■ fecondo il 
teflimonio di Tito Livio, prevaleva l'indi- 
gnazione al compatimento , c deve prevale- 
re anche in noi , le ben non fiamo tanto in- 
terrirsti, quanto i Romani nella colpa diTi- 
to. L'iftinto della natura, le impreflioni dul- 
ia difctplina, l'efcmpio de'magniori, e il co- 
flumc de' contemporanei , e le loro parole ti 
coflringono fin dalla fanciullezza ad abborrire 
come perfone infami, e degne d'ogni fuppli- 
zio , coloro, che tradifeono la lor Patria , 
ed al tradimento aggiungono il tentativo del 
parricidio; laonde ognuno, che fi ponga nel 
calo di Bruto, non può non rammaricarli eflre- 
mamente della dura uccellila , che lo coltrin- 
ga a vincere tutte le tenerezze del fangue, 
per non lafciar invendicato il maggior de- 
litto, che fi pofsacommetterenellecircoftan- 
ae 'piìi gravi , Sommo terrore doveva recar 
a' Romani il fupplizio de' figliuoli di Bruto , 
perchè le il Confolo non perdonava al Tuo 
fangue , non avrebbe fenza dubbio rjfpar- 
miato f altrui per il minimo fofpetto. Noi 
non in tcrcflhti conia i Romani in quel fupplizio, 
ronpofliamoconcepir terrore, che immaginan- 
doci inevitabile un firn il caiìigo, fe incorreffi- 
mo.mai nella ftefla colpa ; e queflo balla per V 
effetto di quel terrore , che la Tragedia dimanda. 



Prefazione. 



Per non divider , o per divider meno che 
fia poflibile 1' intercfTe per Bruto , con la 
compsflìone che di Tiro, e di Tarquinia (Ve- 
gliar fi potrebbono , ho fludiato di dar de' 
colori mollo carichi all'atrocità del delitto, 
affinchè in eflo femore più lo fpcttatore Af- 
fandoli , non gli reflaffc il tempo , o la vo- 
glia , di riflettere a certe idee di tenerezza, 
introdotte per variare la Favola . Nella con- 
clone di Bruto , io perciò rapprefento Tar- 

Suinio, qual lo dipinge Dionigi d' Alicarnaf- 
5) allora che fa parlar Bruto dopo la morte 
di Lucrezia ; non era egli un gran delit- 
to, cercar d' introdurre un Tiranno così es- 
crabile in Roma? ed introdurlo con la mor- 



non fi difende d' aver giurato fu 1' ara diG.o- 
ve di (tacciare iTarquinj, come protefta Ti- 
berio , obbafìanra reo d' altri delitti . Dall' 
alito lato, il riniorlo di Tito non è che una 
velleità , i gradi della quale tempre più s* in- 
debolirono , ed al fine refi a no loflbcati , ed 
cftinti , dall' amor di Tarquinia , e dalla riva- 
liti del fratello. L'empietà che Tiberio avea 
imparata da Tullia , li palefa fempre più sfac- 
ciatamente, fino che arriva al fommo, ed è 
"àllora, che preferifee alle proprie cupidigie i 
decreti del Senato , e del popolo Romano ; egli 
è così acciecato, ed oftinato nel Tuo delitto, 
che in faccia a' Confolì ha coraggio di pere- 



te del Padre > Cref. 
Tito, con la viola! 




per la caufa del Re, come il Padre perorò 



"al 
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«1 popolo, perJ'cfilio loro. Si rapprefentava 
che folle flato ingiulto, e facritego, aver da 
Roma difcacciato ilRe, c che l'antichità del 
governo Regio fotte up argomento della fua 
continuazione , Tenia riflettere, che i Re fo- 
ro (oggetti alle leggi come gli altri , e me- 
ritano , violandole, d' clser puniti ; tanto più, 
che il governo de' Re Romani non era also- 
Juto, ed indipendente, come il Monarchico . 

EfècrabìH poi fono tutti i mezzi, con cui 
fi tenta d'effettuar la congiura. L'Oratore del 
più potenteRe dc'Tofcani diviene un tradi- 
tore, e la figliuola d' un Re di Roma , ado- 
pra l'arti d'una meretrice, per invci'carc la 
gioventù. Quelli vizj contrìbuifeono i per ra- 
gion de' contrari a far maggiormente ri fplen- 
dere il zelo di Bruto, di cui la paflìone do- 
minante del carattere è l'origine di tutta 1' 

Il zelo è chiamato da' Latini Audio arden- 
te , Audio infiammato ; due cote che inclu- 
dono diligenza ed amore . La diligenza nel 
zelo nafee dalla vigilanza, con cui {limola- 
to il zelante dall' amore del bene propoftofi 
attentamente medita su i mezzi di confeguir- 
.Jo ; la meditazione efprime ingegno , perfpi- 
cacia , acume, profondità, fodezza di men- 
te, e quelle fono le qualità d' intelletto pro- 
porzionate al difegno di Bruto, e che egli ma- 
nifesta nelle parole , e nell' opere. 

Vuole il Sig. de la Chambre, che la gelo- 
fiatia una, confusone di amore, di odio, di 
c timo- 



timore , di diffrazione ; io per ragion dei 
bene dclìderaioda Btuto, edicoloro, che im- 
pedil'cono a lui di conieguirlo, ritengo nel ze- 
lo l'amore, e l'odio, ma molto ne crefco il 
grado Jbpra quello , che in sè include la gc- 
lofta , perche 1' amore , e 1' odio del zelo e 
più intellettuale, ed in confeguenza hapiiid' 
influflbsu la volontà , diesili' appetito; e que- 
Aoèciò che invigorire il zelo, e lo rende pili 
operofo, e determinato; invece poi de! ti- 
more , e della difperazione , vi fofìituifeo t 
animolìtà, e Vira, L'animofità nafee da una 
fperanza , che £ accorta quali alla fiducia d' 
Attenere il bene deiìderato, malgrado tutti gli 
«Macoli, che vi fi oppongono; orlaceli consi- 
derati dal zelante come ingiurie fatte alla 
caufa , che egli difende , ed in virtù delle 

3uali cade egli contro gli oppofirori nell'in- 
ignazione, che facilmente degenera in ira , 
perchè fempre fi congiunge con la cupidigia 
della vendetta. L'ira del zelo è cosi implaca- 
bile, che nella Scrittura fi chiama il zelo du- 
ro come l'Inferno. 

La meditazione per parte della mente, l 1, 
amore, l'odio,!' animolìtà, l'indignazione, 1' 
ira per pane della volontà, e degli appetiti , 
crclcono a proporzione della grandezza dell' 
oggetto del zelo ; dal che ne rilutta, che il 
grado di quelle paflioni è maffimo, allorché 
fi combinano con quella paffione vivaciflima, 
chiamata gloria, l'oggetto, o la cagione ilei- 
la quale è l'illuftre, e volgata fama delle co- 
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Te ben fatte. La fama e comporta dei giudì- 
zj benigni , e degli applaufi favorevoli, con 
cu! un papato , od una nazione , ed anche 
più nazioni concorrono a celebrare le irnpre- 
fe; e fono quelli giudizj ed applaufi, che con- 
fuicrati come beni , producono quella dolce 
ed efficace gioja, la quale, fecondo il Carte- 
fio ed altri Filofofj , è .propriamente la pafEo- 
ne della gloria. 

Crefce la gloria, crefcendoil bene imma- 
ginato a reale, onde non potendoli conce- 
pir un maggior bene , che quello di procu- 
rare a tutto un popolo ia libertà, perche di 

cora goder Ì futuri , J a P paffion defla gloria , 
che quindi ne riluta , è una delle più vee- 
menti , che fenta il core umano . Élla pofTe- 
dendolo, egovernandolo tutto intieramente, gli 
infpira un moto proporzionato all'odio, ali 1 
amore , all' indignazione, all' ira, paffìoni conte- 
imtenelzelo; adunque Bruto, confideranno fe 
ficllb come autore della libertà del popolo Ro- 

c da quella nacque il zelo, che lo refe afprìffi- 
Rio yendicator Sci Tiranni , e disruttore di 
quanto avea relazione alla tirannia. Manifc- 
fta egli la fua animofità , nell' efortarc il po- 
polo a rigettar le tre proporzioni de' Tarqui- 
n), a rifolverfi di appellare al popolo il de- 
creto del Senato, a provederc alle difefe di 
Roma nell' affalto notturno; raanifefla la fua 
indignazione contro l'Oratore e Tarquinia , 
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P'REF AZIO NE 1 , 
c V ira contro i figliuoli , fu ì quali fa Ca- 
der inflelTibi] mente la vendetta della góbbio 
cS libertà. La coftanza, la magnanimità , s' 
accompagnano alla gloria, e quelle pure rì- 
fplendono in Bruto; ma. come le fomme vir- 
iti confinano eoi fommi vizj , ed ognuno 1" 
interpreta fecondo il difegno, che ha di lo- 
dare, o di biafmarc l'uomo, attribuì Virgi- 
lio il zelo di Bruto ad una fmoderata cupi- 
digia di lode, la qual però fugacemente attor- 
tiglia con l'amore della libertà. 

. Vis &T*rquinioiRcgcs ammamque faperèam 
Ultori; Bruii fafeesque vìdire receptos ? 
Confidi! imperium bic primis faruasque fccurcs- 
Accipict , natosque pater nova bella mo-vcnUi 
Ad panar» pulebra prò liberiate ■aacaiìt , , 

., Infclix , uteumque ferent ca fata miasres , 
Vinca omer Patria faudumqueimmenfa cupido. 

Non poteva egli parlar altrimenti fotto 
Àuguflo', che avea diftrutta la libertà della 
Repubblica dallo fletto Bruto {labilità: pure 
volendo Augnilo moftrarfene il difenfore , 
Virgilio bilancia coli' alternativa, e non (co- 
pre quel che egli penfa. 

Coloro i quali non vogliono, che'fifpin- 
ga all'ecceflo la virtù, od il vizio nc'cara(tc- 
ri tragici , non (offriranno il puro zelo di 
Bruto, benché io l'addolcifca in una circo- 
fìanza ben delicata con 1* amor de' figliuoli , 
molto più cheSofocle nonaddolcìfccilcaratte- 
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PREFAZ I ONE. 
Ve di Creonte nell'Anti'gona. Il Gravina non 
per altro condanna l' eccello, o iLdifctio ne' 
caratteri, fe non perche Jo crede alia natura 
contrario ; ma quello non può diri! del ca- 
rattere di Bruto, rapprefentandolo io qua! Io 
rapprefentano BelPiftorie loro, e Tito Livio , 
e Dionigi d'Alicarnaffo, ePlutarco, il quale 
artiva lino 3 dubitare , le folle egli piitdivitio , 
che umano. Allor che egli condanna Ì figli , 

10 gli do le parole, che Tito Livio mette in. 
bocca dì Manlio Torquato nel calo fteflb. Ac- 
cennai già e' aver prefo dalla conclone di 
Dionigi d' Alicarnaflb la maggior parte del- 
le ragioni , che allega Bruto , per escludere 
perpetuamente i Tarquin; di Roma . Si ac- 
comodano al Cafo prefente molte efpreffioni 
e Temenze, che m'hanno fuggeriio Plutarco , 
e Tito Livio, tra le altre quellamalFima , che 
fcgul il Senato Romano nel tempo dell'attedio 
di Potfenna , e de' Tarquinj . Si mantenne la 
Città , dice egli , in tanta unione , e concar- 
die , the il nome deiRe non era più avuto in 
errore dai primi , che dagli ultimi della Cit- 
tà , ni farebbe fiato pofeia alcun privato co- 
li popolare , a malvagio fine con le cattive 
arti , quanto allora fu univcrfalmenie tutto 

11 Senato , governando la Repubblica con le 

La locuzione di Bruto ritiene queir idea , 
che Ermogenc chiama della grandezza , e le 
cui fpecie fono la gravita , 1' afprezza , la 
veemenza, il vigore, lofplendote. Splendido 



PREFAZIONE, 
c vigorofo alle voice è ciò che dice Bruto-, 
ma iemprealpro, e veemente. Non le do che 
i nccerTarj addolci memi , ma ritenendo io Tem- 
pre l'afprezza e la veemenza-, tanto più ren- 
do grande il Tuo carattere . Bruto inveilce con- 
tro ! Oratore, .poco rilpetia Porténna, enul- 
la Tarquinio, che confiderà, a se eguale, do- 
po d' averlo (cacciato. 

Gli altri caratteri della Tragedia fono a 
quel di Bruto fubordìnati ,. o perchè 1' aflbmi- 
gliano, o perchè lo contrattano. La ragione 
dt' contrarj è la ftelTa . Valerio ( che fu poi 
chiamato Publicola, ) imita il carattere di 
Bruto , però come minifìr© ed efccutore de' 
comandi di lui ; e quello fa che non egua- 
glia il zelo di Bruto . Mollo più fc n' al- 
lontana Collarino , anzi con- la Tua mollez- 
za e condì fccndenza non fa, che dar rilievo 
alla bflcflibilicà , ed autterità del zelo di Bru- 
to. Imprudentifiìmo è nel permettere a- Tar- 
quinia che parli, fi moftra troppo interefTa- 
to per ti Re , nell' arringar nelSenato per la 
rcfliruzione dc'beni richiefti. Vuolfar udire 
dalla Città 1' Oratore , non oflante che. fra 
la congiura feoperta ; compatilce i figliuoli 

ciò refta in lui qualche reliquia di quel ze- 
lo , col quale più per vendicare la moglie , 
che per mettere in libertà il popolo, avea 
['cacciati i Tarquinj. Alla fine Collatino , ti- 
mido per natura , ed avvilito da' peffimi ef. 
fati della l'uà condifcendcnza , s' abbandona a 
Bru- 
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Bruto, ubbidifce agli ordini fuoi, ed arriva 
lino ad ammirare il coraggio, col quale cali 
videa decapitare! figliuoli . In quelli difetti , e in 
«juefte colpe, alludoalla ragione, che ebbero i 
Romani di coflringcrlo a lafciar il Conl'olato, 
e ad cullarli dalla Cini. Viteltia moglie di 
Bruto , gli rsflbmìglia ancor meno che Collari- 
no. Ella ama più lo fplendore della famiglia , 
che la libertà, e più conviene ne' penficri e 
nell'animo co'Tarquinj, che col marito : ón- 
de è , che dal fuo canto cofpira alia ribellio- 
ne , ed al tradimento , ma pur ella ne lo sa', 
nè lo concerta , come i fuo! figliuoli veramen- 
te traditori , con Tarquinia ed Arurite an- 
ragonifti di Bruto. 

In Tiio non v'è una oppofizìonc aflblura al 
carattere del Padre , ftante la fluttuazione per- 
petua d'animo , origine dique' rimorfi , che non 
mai 1' abbandonano ; ma la rivalità del fra- 
tello, la prefenza diTarquinia, le iulinghe, e 
le promette di iti , acuilcono in guifa l'amo- 
re, e I' acciecano , che al fin cede alla paf- 
fione , e confente d'uccidere il padre, come 
avea nella lettera concertato. Tardi, ed inu- 
tilmente fc ne pente ; ma io procuro , che 
o*H' cfpreflìone de! fuo pentimento fi veda 
quanto fia, come dice il Cartello, acre e'mor- 
dente la paflìone del pentimento. Tiberio È 
in tutto oppofto a! Padre ; balla dire , che 
egli e allievo di Tullia , ed il fuo veto rit- 
irato.' Doveva dunque accoppiar in lui il fu- 
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rare, V empietà, la frode, 1' orgoglio, L' ori- 
nazione, e s'altro v'c di malvagio. - 

Tarquinia raflbmiglta a Tito per la tene- 
rezza, che morirà a' Genitori , ma molto piìi 
per 1' amore , che a lui porta . E' l' amore , e 
non l'ambizione, che la (lìmola ad intrapren- 
dere il viaggio di Roma , e le dà coraggio 
di parlare al popolo; incenerita da Tito, tic 
fiderà fino di falvar aBruto la vita, s' offre a 
fpofare uno de' Tuoi figliuoli , e dì ciò 1' amor 
la.lafingha nel tempo fteiTo , che deve più 
temere di Bruto; un amor cosi forte È Tem- 
pre più accrefeiuto da i contralti , e da una 
J omnia fperanza la precipita in un fummo ti- 
more, dal timore palTa al terrore, vedendo 
legato Tito, e vedendolo morto, dal terrore 
palla all' orrore , e alla diffrazione , a cui fac- 
ce m bendo tramortifee, e muore. 

Il carattere d'Arunte è quel d'un Tofcano 
attuto, ed intraprendente ; egli è ìi principale 
antagonilla di Bruto, perchè è il grande ftro- 
mcnco della congiura, o dell'azione dìftruttir 
va dell' opera di Bruto. Arunte è da' littori 
arrelìato , benché Ambafciarore . lo vidi per una 
macchinata congiura in Inghilterra, arretrarli 
l'Inviato dì un Re, ed in Francia un Ambafcia- 
tore , i quali in(vano allegavano l'efempìode' Ve- 
neziani, che dalla furia del popolofalvaronoil 
Queva , artefice d'una congiura, per cui nulla 
meno tentava che di arder la Città di Venezia, 
c dì trucidar nel loro letto i principali Patrizj . 
Bruto lo chiama empio miniftro d'unribcl- 



le, per avergli. Arunte corrotti i fightioli , «r 
quando Aruntc ode intimarti fa morte, dopo 
d'aver negato afillamente il fatto , tfr conce- 
de, e li minaccia da una parte con L' autori- 
tà, e con 1= forse di Porl'enna , e dalF altra I 
con !a debolezza delle loro difefe . Non è in- ■ 
vcrifimile , che cosi parli un: uomo , che co- 
nofeendo l'umor del Confole., vede vicinala 
morte. La fimigIÌ3nza della Vertale, applicata 
al dritto delle genti da Bruto, e diPlutarco. 

Lo Schiavo opera per paura, ma per la fua 
accortezza non male adempie il proprio uffi- 
zio, e n'è con la libertà ri comperi fato da Bru- 
to. Vuol Tito Livio, che dal nome di-Vindi- 
cio fi traefle quel della verga chiamata Vindi- 
ci», con la quale il Pretore, nel darea' fervi la 
libertà, toccava il lor capo . > < • .;- ■ . j 

Le fentenze che efprimono il carattere de* 
cengiarati, non fono per lo più che glifvilup- 
pamenti di quelle accennare obliquamente da 
Tito Livio. II Re, dicevano, cjirre un nomo, da 
cui fi può impetrare alcuna eofa , quando ne fi* 
ti fogno, o gittjìa, o ingiufta, eòe ella fi fia; 
efferc appreffo di hi luogo alla grafia , e ai 
favori , ed aver luogo i benefit ; peterfi vera- 
mente il Re adirare, ma poter ancora perdonare , 
e- foper almeno far qualche differenza dalf ami- 
co at nimico; le leggi alP incontro effer una tofa 
/orda , ! ed meforabile , pili [aiutinole ed uii. 
le a 1 potenti , eòe agli impotenti , nè aver in 
jè punto ài remiffione o di perdono, fe fi tra- 
pàffàtio i termini , ed effer cefa molto peri- 
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»«<< «fWj MI umana fragili,* , 
aver a viver Jicure folamtnte per la fua Jltjfa 
innocenza . 

Quelli, fecondo Tito Livio, furono i motivi;, 
che manteneano gli animi della gioventù Ro-: 
mana inclinati a' Tarquinj , ed io fo valere 
i loro configli piii che polio, con altre Temen- 
ze tolte dagli Storici più gravi i ed adopràte 
tallora nelle Tragedie Italiane , eFtancefi.cho 

SortanoilnoraediGiunio Bruto. Non ho ve- 
nto laTragcdia Inglefe , della qual mi fi di- 
ce, che molte delle Tue fruizioni, e Temen- 
ze, paflarono nella Francefe. Se v' è quella del 
configlio, che dà Tito a Tarquinia , di corpi- 
rare con Bruto alla fondazione della Repubbli- 
ca^ chi ne fu inventore io la debbo; applica- 
ta alla mia ipoiefi, le dà molto di fona, e di 

_ Dopo d'aver parlato dell' elTer fiorire e poe- 
tico della Tragedia, non reità che ad accennar 
qualche cofa dell' efler morale , il quale è , o 
aebbe elTer il primo nell'intcnzion del Poeta, 
ed è l'ultimo ncll' elocuzione; perchè compo- 
fta la Tragedia , nel rivederla o correggerla , 
bifogna cercare fe ella ben individua l^alìrat- 
ta idea, che fi difegna d* imprimer ncfl' ani- 
mo , e che cambiata in dogma , od in ni affi- 
na > è atta ad inftruire per via della remini- 
feenza ne' cafi opportuni . Nel Bruto quella 
maflìma ridotta aduna propofizione morale, i 
il zelo della libertà , conservata malgrado le 
tenerezze del fanguc'. Ben intefe l'idee adi/te 
a qne- 
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P R ET AZIONE, 
a quelle tre parole, zelo, libertà, e fangue , 
fi vede l'origine, 1' elTenza , ed il contrailo 
delle paflfioni, e de' coti unii della Tragedia . 
Sviluppando la proporzione attratta , fi po- 
trebbe fare un trattato fìlofofico del zelo, co- 
me appunto Seneca ne fa uno dell' ira, od in quel- 
la guifa , che fe ne farebbe uno dell'ira promof- 
fà da un affronto, e dall' uccifion d'un amico, 
le due ire che Omero individua nell' efempio 
di Achille , come ho io individuato il zelo 
della libertà nell' efempio di Bruto. Io poteva 
individuarlo in ogni altro efempio, ed in ve- 
ce d'un Cittadino d'una Repubblica , fcelgere 
il Cittadino d'un Regno . Lode pari a Bruto 
meritano coloro, che nelle rivoluzioni, o del 
Portogallo, o dellaSvezia, oppur nelle guer- 
re civili della Francia , e della Germania , 
falvarono da' ribelli la libertà, che godevano 
ì popoli fotio i Regni de'loro legittimi Re . 
Nelle Repubbliche il cafo è pili flrepìtofo , e 
corrifponde al difegno, che ho di cercare, qua. 
li virtù fi ricercavano ad ingrandire la Romana 
Repubblica. La fondazione di quella, al dir 
di Plutarco , non fi debbe meno a Romolo , 
chcaBruto; ed ò certo, che il zelo di Bruto, 
avvalorato da Manlio Torquato, edimitaioda 
Papirio Curfore, Hìuul quella difciplina , la 
quale iipirò ne' Romani quella fortezza , o 
quella giuflizia , che meritò in ricompenfa dì dar 
fc leggi a tutta la terra allor nota , e che sì 
bene difpofe gli animi a ricevere il Criftia- 
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ATTORI. ! . 
Ci un io Bruto Confole. 

l£L,o } «•* 

V itf-lli a fua Moglie. 

Collati no Coniolc. 

Valerio, che fu poi deitoPuBLicoLA. 

Tarquinia Figliuola del ReTarquinio. 

Arijnte Legato del Re Porfenna. 

Schiavo. 

Banditore. 

Nunzio . 

Popolo Romano divìfo in feiCIafli, 

}di Sacerdoti ■ 
di Matrone. 
di Soldati. 

La Scema i nel Fero Romano , fiutato tra il 
Palatina td il Tarfee, dove i fi Tribunale ' 
de'Cottfali, ed uri reità» , ove fi regima il 
Peplo dtjìribmo in Curie. I 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 
Tarquinia , e Arunte, 



Ta r q.uinia. 

ECcoei al Foro , frante. Ancor vi -veggo 
Col diadema in capo , e in man lo fcettro, 
V Re Tarquinia , il mìo gran Padre , e n'odo 
Gli apptaufi e i voti della lieta plebe, 
Lui ragionando... Ma del troni) invece 
Perchè [organo là due feggi incolti? 
Qua perchè infijji i mal conte/li legni? 

Arunte. 
Se non m'inganno, o Principerà , i quello 
il Tr.bunal de' Confoli, e la Plebe 
la quel recinto fi ragma. 

Tarquinia. 

• Ovunque 
I guard, volgo, Arume, io non ritrovo 
Pik del f antica maefiade torma. 
Sono abbattuti gii archi, ed i trofei. 
Che w tejìimon delle vittorie illuflri 
Nel foro il Re con tanta cura ereffe. 
Tu le rovine del rogai eolojfo 
Rimiri li cenfufamente fparfe 
H faccia al Tempio al fommo Giove eretto. 

Arunte. 
Così trattare i Cittadini ingrati 
Un Re , che tanto Impero accrebbe a Roma! 

A 



2 Atto 

TARQ.UIN»*. 
La Città no» ancora all' opre defia 
Moflra , che a lei del fuo Signor fu tolta 
La grandetta. E già nato il nuovo Sole T 
E pur falire il Palatili non vedi 
E Cavalieri, e Senatori, e Plebe , . . . v , 
Ad appettar , che del Roman Palagio 
S'apran le porte. A rifuonar tlen s' odi 
Dal romor degli artefici il Tarpeo ; 
Son ch'ufi i Sotterranei. Ob Patria! ob Rome 
Abbandonata dal furor de 1 Numi . .... , i 
I« mano de' Tiranni! 

Arunte. , . v. 

Non lagnarti,, a \ 
O Principejfa, de' propi^j Dei , \<\' 
Che lì feortaro tra le armate Quadre. 
A difpetto di Bruto in me^p Roma. , ^ 
Fui- effi, che ti diero (io li ringrazia.)! 
Arte, e configli nella /cor fa nette ,.i ; 

Opportuni al dìfegno. Ob come a tempo. 
Tu fapsfiì cambiar atti , c fembianti. . ,\ 
Co baldan^pfi giovani, e frementi a|V 
Contro gli afurpatori! r r 

Tarquinia. ,j 
Io che fui femprt 
Severa ,■ Arante , e difdegnofa HuBOi' \'J 
Con quanti , che venian Latini, o Tafc%f,'. 
Per vagheggiarmi in Rema, io abboffai ■„ 
A far ve^ji a' Romani, ed a' Figliuoli 
Del nemico maggior del Regio (angue. 

Arunte. 
Ben a ragione il Padre tao confida 
Negli ecc hi tuoi, più che ne' f noi maneggi , 
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O di Porfenna ne' faldati; pure, 
Se tu di vecchia età credi a' configli , 
Tiberio, e Tire più d'ogni altro adefea , 
Percèì il rimorfo del tradito Padre 
Patria defìar nel conturbalo petto 
Non preveduti , e d'operati affetti: 
L'uno d 'amùitjon , feltro d'amore 
Trafitto langue, e a le tue no^e a/pira. 

TARQ.UIN I A. 
Io ben lo so , ma ne la nota cena 
Allettar tutti, e ingeloftr mimo • 
Doveafi , Arunte . L' arti femminili 
A tempo faprò ufar , eh' altro non curo 
Cbe d'inalbar sul proprio Trono il Padre 
Per e opra Jlejfa de' nemici /ho,'. 

Arunte. 
Tito, e Tiberio discendendo vanno 
Dal Palalin penfojì a lenti paffi ; 
Efci dal foro , per non dar fofpetto, 
E ritirarti piaccia ov'è piìt cupa, 
E d ombre folta la contigua valle, 
Sin cbe dal Tribunal Bruto favella. 

TaR Q.UIN IA. ' 

Ti lafcio, o Tito: ■' ' parte. 

SCENA SECONDA. 

Aru'NTe, Tito,: Tiberio. 

ARunte. 

i. . --Pria e he s'empia il Foro , 
Fi giovi rimembrar, che la Reina 
A i 
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'Tullia vi raccomanda e vi /congiunti- ■„< ri 
Per. rjttper fuo, per It Mei carene,, \i. 
Óndt \vi-Jlrmfe purgatati ai Jena, -.. V 
JJ; non (i-doVr ma; per minaccie o pieghi 
La Regia ctufa, e i giuramenti voftri. 
E' tutta in voi la [uà /peranno, e Tulli» 
In ijuefia confidando , cjì con rifebio 
Spedir a vai la Principe/fa in Roma. 

. Tiberio. . r •■ .■ 
la no/ira fede e data , i fijfo U voto , 

A R UNTE. 
fo m ritiro, e con Tarquinia afcefl» 
là atlla Valle, in opportuno tempo 
Efeguirò le concertate trame 
Nella cena. ■ parte. 

Tiberio. ■ \ 

. In rat fot confida , Aranti. I 
.; Tito. , . .1 * V4 

Così Ferrar della trafeorfa notte \ *\ 

M'ingombra Calma, ebe, dovunque ie vada , 
Non io dove mi fta, nè cofa vegga. 
Mi fembra ognora dt toccar col labbro 
La taiga , che affaggiai colma di [angue- I 
Umano » e di giurar per gPiu/ernati u ■■■ i 
Dei la rovina della Patria. I lumi.- \ -A 
Cbiuji .ptìt. volte, e pertinaci /patri: -.- > 1 
Più mi /ertane gli oceti , e fquollide ombre ,■ 
E lucrerà, che tratto dalla piago,- t .-•■!. 
Il ferro , lo volgea contro ti mio /eno. 
Sballo dal lette; attonito i deferti 
Atrj corro, e ricorro j in te m'abbaile, 
Teco difeendo il colle, e vengo al foro .p . I 
E parmi, aimè, che quefle mura, e qucflé. 
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Colon»» ,- gli archi , e'i tribunale fleffo 
M'opprimane cadendo. Ah che ahiiam fatte , 
Tiberio, mai per una donna. 1 Awetft 
Alla eomun jalute, al nojiro [angue, 
Tradir la Patria , trucidare il Padre, 
Ed eb qua! Padre- . 

; -Trtiit'io, 

- •■ Cedimi Tarquinia , 

E cederanno i tuei rimerjì-, e mi* 
Tulio e odia fora, la culpa, e'i rischio. 
Tito. 

Io Tarquinia ? Ab non i, non è ci" io fperi 
Di jpegnere un amor , che folle in fette 
Nutrii tani'aani, fenati cb' io vtdejfi 
Ove trarmi dovea . Pria eie tu smajft 
L'infelice cagien de' nojiri mali. 
Ella- de' miei fojpni era F oggetto , 
Ed a Tullia giurato avea finente 
Di perder mille volte an^i la vita, 
Gèe Tarquinia . ' >■ "' 
Tiberio. 

Percbè de'voti tuoi 
Tu moflri dunque pentimento , e jdegno? 
Tardi l'amai, ma pur coflante l'amò. 
Ni timido rìmorfe , o vii terrore 
L'impeto allenta a'miei defiri ardenti. 
Con qaejia ina», con quefla mane ifteffa 
Sarò pronto a. frenar ... 
,:r.\<. ■ Tito. 

■Taci, inumane. 
t t,-uM<, -■■Tiberio, 
Senfr diverji avrei , Je da Vìtellia 
Mogi,? di Bruto, o dallo fleffo Brut» 
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Eoffi educata ; ma bambini ancora 
Dì man ti tolfe ài Genitar Tarquinia , 
E Tullia ei allevò. ''. 'Vr'" 

Tito. 

Ma non c' infufe 
Va altro [angue nelle vene , o '/ fuo . 

Tiberio. 
Spirti traifafe in mi degni a" Impero; 
E c'infegnh, che ben i uccìde H Padre, 
E fotta Pugne de' cavalli infranto 
Si lafcia, ove dell' opra è prezxo il Regna. 
Tito. 

Sempre udii cen orrore i rei precetti. 
Madov'i il Regna, ebe farà mercede ■ ' 
Del tradimento? Regneranno iFigli,^ , 
Morto Tarquinia . 

-' ' ■ ' Tiberio. 
. • Jbmr non fai, che Tulli* f 

In favor delle figlie abborre ì figli', . " ' uS 1 
E fenati darne al Re fofpetta, turba ^-'V* 
Delle i maneggi? 

Tito. 

Imprefa grande. 
Tiberio. 
Vuol che il Regno però pnjfi in Tarquinia 
Amata più de f altra fiora , moglie 
De! capo de' Latini, e già tentaiìd *■*' '"' 
Stando in Roma a" eleggerle il confane • 
Tra'Tefcbi, e tra' Romani , ma ne Parte . 
Efperta di regnar, d'ingegno audace',' ''< 
E di manvigorofo. Io can quefl' arti 
Spero da Tullia acquijlar fpofa e RjgW^ l * 
Sol manca . . . 
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tuo. r „ i , rVi . , 

M>, la/ciarla a te non 
Troppo forti è f amor. 

Tiberio. 

JUd «me puoi 
^t»or eii («tra ^ mai ,/o te dìverfa 
Ne'coflumi, e penfitrì 

■ Tito. . , . 

No» quanto eredi, ' 
Dalf avola Tarquinia ebbe in retaggio 
L' ingegno , la ^tict^, e il nobil core. 

Tiberio. 
Tu il Confo/aio vuoi, vuol ella HRegno 
Tu fei pien di rimerfo , ella d'ardire. 

, Tito. 
Rado s'accoppia a pajfton eonfigiia. x 
Alt amor diTarquinìa io quel del Padre , 
E delia Patria, e della gloria oppongo. * 
Ma qualora la veggo, io tutto obbfio . 
E bencbi qual fratello io deggia amarti, 
Todiocotne rivale , odio la forte, 
Che m'unì teca d" intertffi .. 

Tiberio. 

Al tuo 

Non cede Podio mio, ma lo raffrena 
Tarquinia, il Regno ; eia comune caufa 
Deciderà la forte. 

:r „. , Tito. " . 

Se decide 
A favor dell' amore , ha vìnto Tito* 

Tiberio. 
Sì mifttra amor non co'fefpìri, 
Ma co' fervigj . 



8 Atto 
SCENA TERZA. 

Sturo, CULLATI no, Valek.io,B*nditoke, Littori, 

Gran Turba di Popolo mifta a' Senatori, 
e Cavalieri, e delti. 



Tito. 

/ Confali penfifi 
Co* Littori s'avanzane ... Per curie 
Divide/i ìaPlebe, e nel recinto 
Prende i futi luoghi , e /tede. Ob guanti Padri! 
Ob guanti Cavalieri ! Guarda, guarda, 
Mentre fui Tribunal il Padre /ale, 
Parla a Valerio nel? orecchio . . . Abi quali 
Orror freddo m' agghiaccia .. . Ab guanto io temo , 

COLLATIKO. 

Io priego tutti i Dei Celejli 
Ad infpirarci in guefio dì. 

Banditore. 

Vuol favellare il Confilo. 

Bruto. 

Quiriti, 

Nuovi configli , e nuove leggi diede 
La Città liberata . Ancor non bafim 
1 Re {cacciati, e il Con filato fiffo, 
Se cauti provedendo a furi perigli 
Non v'accorgete dei? infidie cicche, 
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Ni rigettate le promejfe infide. 
Luc^Tarauiuio dd Tofani aeMtqì D '<'. 
Per Arante erator de! Re Povfenna 
Chiedi deffer udito , ed egli eleggi f \ -v"* 
Serta, l'efiglio y fc innocente , il Regno; 
O vivere, e morir privalo in Roma, 
Le tre riebiejìe fon dei pari ingiufle , 
Cbe danno/e, Quiriti: vuol Tarquinia, 
Che s'oda , ma cbe co/a ei può mai dirci 
Cie non [appiani? Doppo la Legge fatta 
Miro non refla , cbe ubbidirla, e debbo 
Colui, cbe fai tra' Cittadini i il prime, 
Dame agli altri l'e/enipic. Adunque -taccia ± 
E. ubbjdijca Tarquinia a quella Legge \ - 
Cbe lo /caccia di, Roma. 1 Re /cacciati, 
Partita fu f autorità regale 
In due Confoli , il cui faggio governo 
Non /elitario, ai perpetua, tqflo ■ > ■* . 
Alla Plebe rendette i dritti antichi 
Non men, che d Padri ; e di dite corpi un fola 
Ne fece in Sè tanta librato meglio , 
Quanto l'autorità data alia plebea: ^ V*. 
De' grandi frena la potenza, e. quejìa ' 
L' impero frena della plebe , in gui/a 
Cbe l' una in tirannia, Feltra in licenza 
Non può degenerar, fulve le Leggi. 
Fot la doke^ja del governo nuovo 
Guflate r ed i ■vantaggi; onde quand'anche 
Previ dentfqual Servio, e pio qual Numa, 
Fojfe Lucio Tarquinia, ed ci dovere - 
La/eiare un fufceffor di sì migliare, . 
Stolto farebbe affoggettarft a un foh, 
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Che avendo in fua balia l'armi , c i lefari, 
Tfttt'tl nóflro potere, e il voler nofiro , 
Pub la pubblica forza a fuo talento 
Volgere in ufo ili piacer privato. 
E fe far ciò potrebbe o Servio , e Noma, 
Cka faranno i Tarquinj ? E' nota a Roma , 
JVoro a'Sabini, ed a'Tofcani, e a'Volfci, 
Che per regnar Lucio Tarquinia uccife 
Un pio fratello, un, conforte faggia, 
Un provvidente Re caro alla plebe, 
A Padri caro per la fua giujlitja, 
E per la fua modeflia, Osi Tarquinia- 
Precipitare il venerati! vecchio 
Giù darle fcale del Palagio, e tofio 
Ch'ebbe calcato col fuo cocchio Tullia 
il femivivo e palpitante Padre, 
E la vefle regal data al marito 
Di faugue ancora lordo , egliftfect 
Salutar Re fcn%a cercar gli aufpicj, 
Sen^a adunar debitamente i Padri , 
Sen z a affettare della Plebe i -voti . 
Suo non e dunque un ufurpato Regno 
Con tanti tradimenti, e meno è fuo, 
Se «furpandolo offefe e Leggi, e Dei, 
E Popolo, e Senato. A Re polente 
Ei ricorrendo con preghiere fìnte , 
Di rapir ci minaccia a forya d'arme 
Quel che redimirgli a noi non lece. 
E poco pare a lui di farci febiavi, 
Se facrilegbi, e ingiujli ancor non facci. 
Ma Tarquinia regni ben cinque luflr'i: 
Ei regni certo, ma regni qua/Padre, 
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Rigai quale Paflor? Lafcio , Romani, 
Quelle eie imprefe fraudolenti guerre 
Per arricchir la fila famiglia. Omelia, 
Che confai Terario in gravi fpcfc y 
Non per lafciare «' fucceffori Roma 

0 abbellita, o più florida, ma fola 
Per foddisftre al fuo fuperbo lajfg, 
Alla sfrenata fua lafcinia, a'fuoi 
Carnefici, e fuciliti. Chi punte 
Raffrenare le lagrime vedendo, 
Che di Città sì popolata , appaia 
Poco numero refi a , e che fiam privi 
De'comodi, e de' beni in tanta copia 
Goduti in pace ne' paffuti Regni ? 

1 Senatori più gelanti fura 
ObandUi, od uceifi; cavai, Plebe':, 
Il dritto telft de' Suffragi, il dritto 
De* Sacrificj , dritto if adunarvi 
Ne'gravi affari. A for%a egli occupali 
Sen^a premio vi tenne in lunghe guerre , 
Sen^a mercede a travagliar v' njlrinfe 
Ni <' f atterrane! ofeuri . E fe per cinque 
Luflri tal fu Tarquinia , e come mai 
Lufingarcì, ci 'ei cangi il fua cojlumt 
In un momento , e che privata viva 

In Roma. 3 Finger allo infia che pronte 
le for^e fien de fuoi Tofcani, e occulte 
Nella Città comprata ei le introduca , 
E introdottele , altrove egli irtfporti 
La Sede dell'Impero. E tu vorrai, 
Rama, vederti focheggiata, ed arfa 
Dalle fiamme Tofcane, e flrafcinate 
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Piangere le tue Vergini , e i Fanciulli 
In Tarquinia per fempre, ed ivi eretta 
L'alta Cittadc , a cui promeffo è il Mondo? 
Affettar tu non dei minor -vendetta . 
Mfin Tarquinia , per età cadente, 
Da morbi e vi-^j logorato e fianco 
Delle fue crudeltà non altro cerchi, 
Che morire privato in grembo a' fini: 
Morto un Tarquinia, tre n'avremo ancora 
P,u per/idi del Padre, in fin nutriti 
D'un Regno efiorto tra rapine, e {angue. 
Le Leggi ubbidiran, che han fempre offefe? 
Rifpetteranno i Cittadini ognora 
O difiacciati, o trucidati.' 11 Padre, 
Benché privato, ufurpb il Regno, ed ejfi 
Noi vorranno ufurpar Principi nati? 
Il Padre , jebben -vecchio , in ufo pofe 
Ogni delitto per regnare , ed ejji 
Nel bollar deli età, £ indole fieri, 
D'impiegare i delitti avran rimorfit , 
Ove fi traili di regnar? Compiute 
Sei lune fon , che teflimonj fofte 
Di dì, eie il primogenito di quefii 
Moflri efequì. Sono fprux^ati ancora 
Quefli marmi del caflo, ed innocente 
Sangue di lei, che in si fie[fa punto 
La non fua cólpa. Voi vede/le il ferro, 
Con cui Lucrezia fi xrafiffe, e quanto 
Penetrò nel fua core... Ab voi fremete , 
Voi fofpiratc , e già fpomanee veggo 
Cadervi le pie lagrime dagli occhi, 
Nel rammentarvi il padre, ed il marito, 
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Che il plagilo cadavere mojlrand» 
Vi replicare le parole fleffe, 
Ofelia d-ffe morendo . La [ua fola 
Vijìa, e Romani, e la mìa fola veci 
Peti [vegliar negl'irritati petti 
Quel magnanimo [degno, onde fcacciajie 
ITarquinj di Rema. Non cangiare 
Le ragioni dell'ire, e non v'efirta, 
Min che Bruto, Lucrezia alla vendetta. 
Lafcio la dolce vita imbeile Donna 
Per non vcdirfi ad ignominia efpofta. 
Voi, figliuoli di Romolo, e di Mafie, 
Vefporrete di nuovo ai tanti oltraggi, 
Da' quali liberale i vojìrì figli, 
E le mogli, e gli Altari? UBruto, ancora 
Non eletto da voi Confilo, io feppi 
Animarvi a fiacciar i rei Tiranni, 
E della libertà vindice fpinfi 
Le gcnerofe deflre in meige a Roma 
Ad inalbarne lo fiendardo; ed ora 
Cbe fitto a lai fi aduna il Ulto tutu, 
Voi temerete.' Le Cittì Latine, 
Non pregati da voi, non nettate 
DalFveJlro efimpio aitarmi, ebbero ardiri 
Chiuder le porte de'Tarquìnj in [accia; 
E le apriranno, noi vedendo armati 
Contro 1 Tiranni, che regnando [ero 
Ad ejfe tanti infoltì? Il [angue grida 
In Carila di Turno , apprejfo i Cabj 
L'ombre de' Grandi ajfajftnati , Ardta 
Preja d'addio alta vendetta a[p>ra 
Con Utricoli, e Svezia ; e certe fin» 
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Quefia Città, che il Popola Ramano 

Non mai combatterà contro i nemici 

Cie per firbar la libertade ; quella 

Per cui Rama ierefc in faccia a" Alba , 

Per cui pugnar cò^rtrfJSabini, e i Valfei , 

Gli Avi noflri , per cuivtvFficuro 

Jl Cittadin ne le paterne ca/e 

Sen^a timor, eie di tributi ingiù/lì 

Altri t'aggravi, e da la man gli /velia 

Concubine le mogli, e (chiavi i figli , 

Divinitadi delia Patria , Dei 

0»at della Republica, e tutela, 

Vai gen/ prolettor degli avi noflri, 

E te pili cara degli Dei , cb'han tutte 

La cittadi del monda, illuflre Roma, 

Nat vi difenderem con tutto il core 

E con tutta lo [pirla, a /offrir premi 

Quanto di noi fin/uperabil Fato 

E la fortuna onnipotente fijfe . 

A voi piaccia i/pìrar ne'noflri petti 

Invincidii valor , provido /enno, 

E l'opra cominciata aifin.fi compia; 

Tefiimon certo a' /ecoli futuri 

Di quella, che infonde/le , in noi na/cendo , 

Amor di libertà contro i Tiranni. 

Popolo. 
Viva la libertà, lungi i Tarquin/, 
E viva eterno il con/olato in Roma, 

Bruto. 
Ob voci genero/e , ab voci degne 
Di quel vigor, che in voi trosfufe Marte, 
E Vefla, a Giove, e tutti gii altri Dei. 
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Con un folenne giuramento ad effi " \ 
Tu giura dunque, Popola Romano, 
Di non mai tollerar , che i Templi fan 
Sìen profanali da' Tarqiiinf. A nome 
De' Padri , che in adir del Re fuperbo 
Le rìfpojìe , fremettero di rabbia , 
Noi concordi daremo a voi te/empio 
Del giuramento. V appreffate , e Figli, \ 
E inginocchiati avanti al Padre voftro. 
Il capo a lui porgete , end" ei por effe 
Giuri... Che veggo! Immobili refiate 
E sbigottiti in volto? 

Tito. 

Tiberio. 

( £' d'uopo 

Alla for^a ubbidir.) Miprojlro. 

Bboto. 

Figli, 

Sul voflro capo le mie mani Jlendo . 

Tiberio. 
Ob Voto • Oh Sagrifiy'o ! 

Tito. 

Ob Patria! Ob Padre! 
Bruto. 
Qual Confalo ti giura, etemo Giove, 
Ed a voi tutti, o Dii, giuro sul capo 
De' Figli miei, di non /offrire in Roma 
Tarquinia, od altro Re; e s'io manca fi 
Al giuramento mai, voi, Figli miei, 
Mio fojìegno , ed onor , pojfa io vedere 
Ucci/i, obDii! della più- infame morte, 
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Cbe {offrir ptffa un CM* Roman*.,- t i--u ! 

piò vir*Jti la paganie, e il nome 
Di' Giunj fi Roma . 

■■' Colla timo- ,* 

■ . Aneb'a per (ombra giuro, 
$er tornerà betta deli* cafra Spo fi, . ,.r 
Di cujìodir la libertà Romana . ft 
Sino al re{pire eterne. 

Bruto V 

Nel Tempio guida il Popolo, e fit S'Ara , . 

Di Giove Screator ognuno giuri i» 

Per J^, pe'fioi, di abbominar per fimpte 
I Tarqum), ed il Regno. Figli miei, 
Voi figuite Valerio , ed offervate 
D'ognun, cbe giura, attentamente il volt*. 
E [e freddo net vote, a «elle pwh t.1." 
A cafi fiffe, i Confili av\i{ate. 
Qui v'attendimi agl'inni {acri voi 
Date principio neltentrar del Tempio. . 

Tutto' il Coro. . " ' 
Invoco te principio., ordine, e vita 
DelI'Vniverfo , onnipotente Giove, , *\ ,.\ 
Cbe tra la faggia Figlia t e Fauna Spofi . 
Siedi tonando nell'Auguflo Tempii,.- uy. ; 
Cbe per amplerà, per tefori, ed arto 
Degne e, del Re degli uomini, e de' Numi: . 
Tra i voti fieri , * gli odorati fini, u\A 
Grazie li ften, {e la Romana gente,- » .O 
Doppo /offerte le tremende prove . i(j 
Dell'ira tua fitto un Re jet» ed empio,, a? 
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Libera tra' futi Lari alfin ripofa, 
E fi rallegra con Quirino , e Marte, 
Cbe a lei rifulga il de/iato giamo 
D'eroica fpeme, e di trionfi adorno. 

Tu valor , tu pietà , tu difciplina , 
Troviden^a, gìu/ii^ia, e tu grandetta 
Di mente, e care ai primi Re donafli, 
E preparaci la Città Latina 
Afarfi delle terre un dì Reina. 
Ma fpenfe in pochi luflri un fai Tiranno 
Tanti tuoi doni, e delle Leggi a danno 
Introduffe licenza, e crudeltade, 
Ingiuftizia, fuperbia, ed empietade. 

Semicoro. 

Mi fera Rema! 1 fette Colli tuoi 
E le fponde del Tetro , e i eulti campì 
Coi torti fpay della roda ìmmenfa 
Quella ingombrava fpaventofa belva , 
Cbe t ira degli Dei nimici a Roma 
Traffe d'Inferno ad infettare i femì 
Sparfi , e fcaidati dagli eterei Soli 
In futi vivace di frondofa Selva. 
Ingordo il di lai morfo era, e tenace, 
Sanguinofo ? artiglio, e sì rapace, 
Cbe gli arredi agli Dei , le biade, e i figli 
A nei ghermiva . AW ingordigia eguale 
Avea fafluzja, ed il Jerpente afeofe, 
Cbe le fifebiava su la fronte avvolto , 
Di Donzella mentìa Famabil vello, 
Spargea tFambrtfia il labbro, e con foavi 
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Lujìngbe coloriva infidie, e fror/i , 
E alternava alle flrogi , «Ile rapine, 
Pefiifere amicizie , infide paci . 
Maligni veqi!, e velenofi baci. 

L' altra patte del Scmicoro. 

0 Pitio Apollo, o lungi fallante 
Nume, a f pedini che mai tarda il Padre t 
A confila* tante preghiere noflrc , 
Che JìngbioTjanti , e pallide al [no Trono 
Fan rifuonar dé nofiri affanni il Cielo? 
Ma lai capo iwmortal già del Tonante 
Vambrofie chiome aura fiave increfpa , 
Ed inarcarji veggo il nero ciglio . 
Già crollano le sfere, e al fagro cenno 
Armato d'arco il regnater di Deh 
Qual fulmine precipita dal? etra ; 
Sugli omeri jplendenti i dardi ebiufi 
Da lungo a rimbombar nella faretra 
Udì per Paria torgogliofi Belva , 
Mentre flrigneva tra l'immonde qhhm 
D'una Matrona lacerala il core, 
Ed avida li empiea Vaperte canne. 
V argentea corda orribilmente fifibia 
Dell'ateo onnipotente, e la faetla 
Scende a incontrar la (palancata bocca; 
La fera erta fi n^a alto mugghiando , 
infuria, e fugge, e nelFantico bofie 
Vomita Pire a pit del? Ara, e il ufi». 
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Tut'to il Coro. 

Deb Giovi tu , che per la man d'Apollo 
Della tremenda Tirannia toglierli 
Alta tua Roma finfoffribil giogo , 
La libertà , cb'è dono tuo , ci [erba , 
Nè tra noi refli a Monarchia piit luogo . 
Non ci turbin la pace od; fanefti, 
Vile avarila, dignità fuperba, 
Ni lafciva licenza-, o luffa molle 
Ci tolga povertà d'Eroi feconda , 
E fpeme eterna d'aurea fama figlia ; 
Ma fempre per efempio, e meraviglia 
DelPalire genti, e de' Nipoti noflri, 
Sia pio, Jia gìujlo, gcnerofo , e fanto , 
Invitto, e forte il popolo Romano, 
E regni fempre su la terra doma, 
Come tu fempre regnerai su Roma . 



Fine dell' Atto Primo. 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA-. 

Bruto, Collatino, Tiberio, e Tito 
col Popolo, ch'elee dal Tempio. 

Bruto. 

Compialo è il voto . l'accogliete, o Dei. 
Itene -voi felici. Collatino, 
Oggi adunar me <T uopo i Padri . Grave 
Cura mi iurta. 

SCENA SECONDA. 

f ■ 

A R U N T E , e detti . 




Arunte. 
O Popolo, iarrtjla. 
Bruto. 
E guai dritte ira sul Popolo Romane 
i'Oretor di Porfenna in faccia a noi? 
L'ordine chiede , che al Senato prima 
Favellino i Miniflri , e le rifpojle 5 
Attendano da'Conjoli. 

Arunte. 

Che forfè, ■ *:H 
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Entrato in Roma , io non efpofi a Padri 
Le dimandi del Re? r ; ;"rì" t" / 
V , v 1 ìTj % Bioii; 1 ' I 1 j, 
ifralJiafi.niifiii 
La rijpofla dei Popolo Romano. \ i f. . 
E'tutto detto. Parti. 

A R V N T E . 

Ancora io debbo 
Due co/e dirvi , non fpettanti al Regno , 
Non all'eftlio, e di Par ferma degne". 

Cullat i no. 
Parla; e de i Re s'avventine i Legati 
A rimirar la maeftade facr/i . ' ). 

Di tutta la Repubblica raccolta. 

Aruute. 
' Confali, Padri, Popola, fia pure 
Immutabile Legge il volo ve/Ira , 
Nè Tarquinia fia Re. Non furo alfine ) ■> 
IRe, che fero il Pepalo Romano ; 
Ma il Popola Roman, ebe fece i Rvp~ 
E' nato quefta al mio Signore, ed egli, 
Che tanto i giufio Re , quanto pojfentt, 
Non fi riduffe a far le tre ricèiefte. 
Se non per eonfolart afflitta vecchio 
Oltogenario Re mai fernpre amico 
Della fua co/a, e dell' Etruria tutta, . 
Ma fe alle vojìre Leggi, e agli ufi vofirì 
Il Monarca £ acheta , al pari /pera, 
Clic gradir gli vorrete in lieve taf a, , 
Che confola l'amico, e a voi non nuoci. 
M.fera cofa femprc fu l'efìgl.o. 
Ma Pejìrema de' mali a un Re ch'i vecchio. 
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E dove a confinar/! andrà TfrpÙW, 
Che qui nato ira -voi, tra voi nutrito, 
Glìfìeffi Dei, le fìeffe Leggi cole ? 
Ei non andrà certo tra' Galli, nojiri 
Nomici, e deW Italia ; od a Corinto, 
Da cui furo facciati i fuoi Maggiori,. . 
Ire a lui non rinian, che da' Latini, 
O da'Tarquinicfi , ove troverò 
Gli Avoli fuoificuro, e fido albergo. 
Tarquinia ha molti Figli, = raolia corte, 
Qua! fi conviene a Cittadin Ramano, 
Al Regno nato. Egli, fra voi vivendo, 
Potea nutrirli co' copiofì frutti , . 
Che raccogliea dalle Ramane terre, 
O do' tefori conquidati in guerra . 
Ma, lui fcacciato , in man vofìra refìaro 
E le terre , e i tefoti j e non è glufìo , 
Che tra le anguftie una Regal Famiglia 
Pianga la vofìra crudellade , e vada 
0 da' firmàri , o da'nemici, fcarfo 
Mendicando alimento un Re di Roma. 
Efe il [offrite noi, non vuol [offrirlo 
Porfenna , che ha coi Re commi la caufa , 
E con un Re tra gli altri a lui ricarfo. 
Vuelfì or da voi , che da pietà commoffo 
li mio Signore in faccia a' fette celli 
Venga ragione a dimandarvi armato? 
Refifìere potrete a tal nemico 
Lunga jlagione eoo cadenti mura? 
EprefaRoma, a che fevere leggi 
Converravvi ubbidire, ed a che giogo 
Inftejfibilc, eduro, epurdovuta, 
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La voflra libertà farà foggetta? 
Ma non irmele, no, -v'ama Porfenna,- 
E Tarquinia, febben da voi [cacciato , 
Ogni dritto ricufa a -voi nocivo, 
E fi contenta, che rendiate a itti 
Le ricche?^, onde erede ei fu Infanto 
DM Avo. Cede ogni dominio, ed ufo 
Di' fondi, che poffiede intorno a Roma ; 
Sol dimanda le gemme, i vafì , Foro, 
Le jlatue, de'Tarqtiin) antichi fregi. 
Solitario pahgìo in ■villa amena 
Vuole abbellirne, e confolarfi almeno 
Con le memorie della fua grandetta , 
Giacché altro non gli refla , indi deflìna 
Le gemme, e l'oro della figlia in dote. 

Bruto. 
Tu d'un popolo libero abÉajìan^a 
La pazienta abufafli. Egli non cura 
D'un Tiranno gli affari, e molto meno 
Le finte tenerezze , e i finti amorì , 
Onde tu fcaltro cortigìan tentafli 
D'ammollir Infìngendo ì noflrì petti. 
Vada errando Tarquinia ovunque ei vuote, 
E feco porti tra'Tofcani , e Galli, 
Delle jue tirannie gli efempli , e i mali . 
Noi noi -vogliamo : e s'ei ripon fua fpeme 
Net foccorfo di Re pojfentt, e in quejie, 
Che chiami tu , per atterrir la plebe, 
Deboli mura, e foldatcfche inermi, 
Sappi, ed a prova lo faprà Porfenna , 
Cbe i noflrì muri fono i noflri petti , 
Clic ogni ho» faldato , ogni faldato i duce, 
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E fola pugnerà con dieci T efebi. 
S'armeranno li danne, ed i fanciulli 
Difenderanno a militar net campa , 
E affronteranno, e foffriran la morte. 
Far, patir cofe forti è da Romano. 
E fe fatto di Prifco eflraffe Roma 
Dal fino fuo ducente mila fpade, 
Ad Atene , ed a Sparta ignota for%a , 
Cbe non fari del Confalare Impero 
Setto gli aufpicj, in cui fi pugna fola 
Per confermar la libertade intatta, 
Per Famor della Patria, e della gloria? 
Itefori, cbe chiedi, e ch'egli vanta 
Siccome eredità de' funi maggiori, 
A noi r uh bolli . I facebeggiaù templi, 
Le cafe facebeggiate , e Parfe ville, 
E le prede cb'eì ft col nofira braccia 
Ja tante guerre , i tejlimon ne fono . 
Donare il «ojlro non ci piace in tempo 
Cbe bifagno ne abbiamo, « non ci lice 
Darlo a un ufurpator, darlo a un nemica , 
Cbe rivolger la putte in najìra danno. 

Aronte, 
Poiché ragion non vai, non vaglie» prìeghì 
CoWinfìejjibil Bruto, efei, o Tarquinia, 
E al cofpetto del Popolo Ramano 
Laiuacaufa difendi. la vinta taccio. 
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SCENA TERZA 1 .'' 

T A R QUINIA, e detti. 
Bruto. 

Che veggo mai f Tarquinia in Roma! Come' 
Donde ufcì? Olanda venne? Chi guidolla? 
Tiberio, ola., 

T 1 BER I O, 
Da me eie diedi, a Padre?. 
Bruto. 
La porta Quirinal , per cut dove» . . v ... 
Pajfarc Ornale, il Con/ole t'affida, 
E tu toiì la guardi? 

Tiberio. 

lo la guardai ì 

Come ordinaci. 

Arunte. 
Non è reo Tiberio, 
Se eoi favor della trafiorfa notte 
Con accorciate chiome, e finte vefli, 
Da fervo Taf co mi ftguì Tarquinia, 
Per defiq di veder l'ultima volta 
La dolce Patria, e feiorre un,voto aCiove. 

Tiberio. 
Arunte non entri, che con due fervi. 

COLLATINO. 
Stìfcufaioabbaftan^a, 

Bruto. 

lo non lo feufo. 
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Tauquinia. 
0 monte, oTempìo, o Campidoglio , * Fero* 
Ancor vi miro , e -venerar m' è dato 
La voflra fante immago. Ah qual mai fento 
Nelle -vi/cere mie fvegliarfi affetto , 
Che a lagrimar con più dolcezza sfuria ' 
Gli occhi avvezzati ad un amaro pianto! 
Rbmani Dei, con le ginocchia a terra 
La previdenza , e le voflr'ire adoro. 
Ah quando cederanno! Ah non conviene- 
At miferi mortali eterna pena. 
Ma dille mie [venture ì gran conforto. 
Veder su queflo Tribunale ajfifì 
Due Confoli non men giufli, ohe piti.. 

Bruto. 
£ foffrìrem , che con infiati pianti 
D' afiuta madre temeraria figlia 
La gioventù Romana oggi feduca? 
Vento, che [offa in un incendio, ilcrcfcc*. 

COLLAT1NO. \ " ' 

Ma darafft preiejìo ad una donna, 1 
Ad un Legato, tra Latini, e Tofchi' 
D'accuforci di fere afpre, felvaggie, 
Cui periglio è mirar , toccarle è morte ?> "'■ 

Bruto. ' ** 1 ' 
Sì, tanto pih ci temeran. 1 * - 1 

Collatin o. ' » A 
Si tema ■ \ \ : 
De' Romani Uvalor, non la fiere%?a. 
Dove fi vieta al mifero , che parli.* *^ 

Bruto. 
Farli -per tuo , non per configlio mio,' 
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Col lati no. 
Sicura pur la tua dimanda fpiega; 
Padre di tutti è il Popolo Romano. 

Tarquinia. 
Benché m'empia d'orrore il vejlro a/petto , 
La maeflà del Tribunale , e quefle 
Infegne di giufli^ia, e di rigore, 
EU vedermi donzella inerme, e fola, 
Da Popolo li folto intorno cinta, 
Che il nome de'Tarquinj odia, ed abbaiti, 
E forfè violar teme «fiottando 
libertà, giuramento, e Patria, e fede; 
Pur io dirò, che rinnocen^a defla, 
O qualche fenfo di pietà ritrova 
Talvoltn anche nel cor di chi f opprime . 
Abbia le Leggi trasgredite il Padre t 
Trasgredite i Fratelli , ed a ragione 
Sia tolto ler l'ereditarlo feettro ; 
Cb'efaminar del Popolo i decreti 
Non m' apportien. Ma interrogarvi io poffo, 
O delle Leggi interpreti, e cufìodi, 



Se i Fratelli peccare, qua! delitto 
Punir fi dee nell' innocente fuora? 
Pur «li condanna ma medesma Legge , 
E [orda , ineforabile confonde 
Nel fallo fieffo gf innocenti, e i rei. 
Ma fe fejfi anche rea, dunque punita 
Abbafianza non fui, quando facciati 
Da Roma, e dalla Patria in duro ejiglie , 
Ufcii tremante dal Roman palagio 
Da faci ardenti attorniato, e Jcojfo 




D 1 



Digitizcd ùyGoogle 



2§ A T T O 

Da gridi infefli popolari? lo figlia 
D'un Re poffente, defìata nuora 
Da' pili grandi tra'Volfci, e tra' Sabini , 
Abbandonata, vilipefa, incerta 
Di foceorfo, e di vita, errante, corro 
Le vie da plebe furibonda cbiufe, 
Meno al periglio, che aiFaffiitta Madre 
Guardando. Tra il rumor di fcberxi, e d'otto 
Per ignoti fentieri al Tebro fcendo , 
Ivi balzando in pefcareccia barca 
Sdrucciolandomi un piè cado nelFonde; 
Non so fe /offe un uomo, o pure un Dio 
Che d'affogarmi m'impedire ; oh certo 
Fu un Dìo maligno, ebe mi tolfe a morie. 
Che molto meglio era morire in Rcma^ 
Cbe errar rammiaga per (iliadi, e ville 
Col Padre vecchio , colla Madre inferma , 
Co' Fratelli piangenti il duro fato, 
Cbe per rapirlo fel dii loro il regno . 
Ma giujìo Jìa me difeaeciar di Roma 
Con rifebio della vita, con oltraggio 
Non meritato, e afficurar gli Dei 
Che di Tarquinia fia Fefiglio eterno. 
Ah guai ragion faravvi , oinCielo, oinTcrra, 
Cbe una Romana fernet dote, e fpofo 
Mi feri paffi , e fcenjolati gli anni ? 
Si teme forfè, cbe da quejìo fono 
Un figlio nafea a vendicar l'affronto 
D'una Madre innocente, o fi paventa 
Che tra' Galli il conforte eietto, io corra- 
la Campidoglio a coronarmi fece ? 
lo del nome Romano odio i nemici, 
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E da me foto impareranno i Figli 
A venerarlo. Troppo abbietta, e vile 
E la fortuna mia troppo poffente 
Diverrà Roma [otto il vofìn Impero, 
Cui ni meta, ni fin dove preferiva. 
Deb per le vojìre Leggi io vi /congiuro , 
Per la voflra Giufli^ia, e i vojiri voti, 
Non fi nieghino a me le gemme, e Foro, 
Cbe dejìinommi il vecchio Padre in dote. 

La gioventù Romana , io feorgo, o Bruto 
Commoffa; quegli freme, e quefii guarda 
Con ciglio torvo, e dì parlare è in atto. 

Bruto. 
Troppo lo feorgo, e i tradimenti temo. 
Oh mieifudori! Oh popolo incoflante, 
Cieco nell'odio , e nell'amor più cieco.' 

Colutino. 
La caufa tua noi proporremo a' Padri, 
O Tarquinia, e vedrai, cbe Roma i giufia 
Ni sa oltraggiare gl 'innocenti . 

Bruto. 

Oh molle 
Collatino.' Ma qui non vuol garrìrfi . 
Veni meco Tiberio , e su la foglia 
Del Senato m'afpetta. A te confegno, 
"ito, la Donna, e POrater ; tu fp'ia 
'gnì lor detto ed atto, e a me lo {copri; 
» ogni tempo ti trovai più faggio 
tei tuo fratel , più della Patria amante . 
Parte con Tiberio, «{landò foli 
Tarquinia, Arunte, c Tito. 
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Se conforme a 'concerti , e a' tuoi enfigli. 
Non fi cangiava la prepefla , Bruta . 
Intimata u'avea fùftir di Rema ... ,., ..! 
Sen^a tardar, ni vi faremmo ufeìti 
Per tua cagiaa fen^a cuftodi Sfianchi* 
Ogni fatisa era perduta. ,-■ -, 

Tarquinia. 

., Cora»? ■ ■■■ ■ • • ■'■ 

Refìi la Ltttra de' Vitti!) in cafa, 

E manca a guadagnar Meff aia , e Sergi» 

Ntceffarj al difegnt , e manca pure 

DÌ comprare i faldati, e quella Plebe, 

Che acclamerà Tarquìnio entrando in Roma . 

Soneimmenfc le fpefe, e poco l'oro,. 

Che tuo Padre ci diede, onde fe ri/i ■ i" 1 

I tefori ci fono, io penfo aprirli, 

E moli' oro impiegar. Non vi che l'ora, 

Che alleni, e iliaca te ritrofe menti , ■ 

Confermi le difpofte, e più le infiammi 

A tentar i parigli. Le promeffe 

De'grandi, o fan lontane, o non credute, 

Eognor di qualche infedeltà fofpetle. - ■ 

Tarquinia. 
In di, come più vuoi, t' adopra Arunte i 
Che ni piti vigilante , ni più faggio , 
Ni più fedel miniflro unqua potea 
Scegliere il Re per confolare il Padre. 

Arujìte. 
Nulla in obèiio porrò. Tu cauta intanto 
Non infierir fingelofito Bruto. 
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Aliar che lufinghevole mirajli 
Tiberio, in te tenea fijft gli [guardi, 
E cangiò di color, nelF ineontrarfi 
Co gli occcbi tuoi gli ecebi di Tito. 

Tarquinia.-'- •- <■■ - ■■■■ 
' " i > Adunque 
Perche partendo egli lafciommi [eco-? ■ 

Arunte. ' 
Ei tenta forfè la fua fede , e cento 
Occhi per effe veglieranno. Io temo 
Uomo cauto, e feroce, e ne vedejli 
Con Tiberio le prove. Intanto io Vado 
Sul Quirinal a dar il fegno a Sejìo .• parte . 
Tito. 

( Odo ognor, odo la paterna -voce 
Rimbombarmi sul cor, veggo il fua volta, 
Sento pefarmi la fua man fui capii) < ! 

Tarquinia. n.l » ■ 

Tu no» mi guardi, Tito, e in te raccolto 
Mediti, e fremi. A che mai penfi? E qtteflo 
V primo infiante dopo tanti mejì, 
Ciò favellare in liberta ei lice, 
E quante cofe obbiom da dirci, e quante! 
Pur tu freddo m'accogli, e meflo taci? 
Dì, che ti mancai La mia fi, che intatta 
Io ti ferbaì nella Tofeana Corte , 
Da Porfenna tentataì Ab f appi , Tito, 
Che non defio per altro il regno al Padre-) 
Cbe per vedermi un dì tua Spofa . Quefta 
Mi dii coraggio dì partir dal campo , 
Di pnfentanai a'Confoìi, al cofpctto 
Di tutta la Repubblica. Per queflt 
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Rifchì , fiJ affanni ad affrontar fon pronta, 
An^i ttft'S* "torte. E Je Fawerfo 
Cielo alla Patria, e al Gtnitor, voleffe 
Che fconcirtata la congiura foffe , . 
£ i tuoi compagni dif coperti , inficmc 
0 moriremo, o ce riandrei» ramminghi 
Nelle Terre de' Galli. 

Tito. 

E tu potrejli 

lafeiar H Padre) 

Tarquinia. 

Se s'adempie il veto 
Contro a'Tarquinf, più tornar non poffo 
A' Genitori imereffati, ab troppo, 
A far ch'io fpofi il vecchio Re de'Tofcbi, 
Di cui fumor [uperbo, e folle abbono , 
E cbt pentito di mie noxje in breve 
Farmi potrebbe di Reina ferva. 
Quando tu pari a me d'età , di voglie, 
Negli fleffi penjitr nudrito meco , 
Sarcjìi nelF amarmi egnor coflante. 
No, no, fi tenga il regno fuo Porfenna, 
E ad altra F offra pi» di me felice, 
E in a Tito cara. Altro non cbiegg» 
Che viver teca , e morir teco . 
Tito. 

Oh Dei! 

Perche mai non ho il cor di mia Fratello f 
, Tarquinia. 
Di tuo Fratti} d'un uom ch'odio, e dctefloì 
A'fuoi coflumi, al fuo femhiante awerfo 
Fu mai.Jemprt il mio core, e fe l'udii. 



DigitizGd t>y Google 



Secondo. 33 

Fi» fui per tuo comando, e percb' egli era 
Perìglio/o nemico, utile amante. 
Tito. 

Tanta fedele , ed a tuo prò s'adopra. 

Tarquinia. 
Cbe vuoi tu dir? Che tu infidel mi fei? 
Che m'hai tradita, che fvelafti al Padre 
L'amor mio, la congiura? Ab cominciai 
A {affrettarlo nella cena, quando 
Nel giuramento impallidir ti vidi, 
E'I pianto a forza raffrenar. Non volli 
Al fofpetto por mente . Alla dolcezza 
De' tuoi coftumi il tuo tremore afiriffi. 
Ma nel vedere il Confalo feroce, 
Che non cede a ragion , non cede a priegbi , 
Nell'udire ti comanda mìnacciofo 
Fatto a Tiberio, in me crebbe il fofpctto. 
Tu mi tradifli: ab mi tradifli, o Tito, 
Io ben la so; diffimulato ha Bruto 
Di japer la congiura , onde improvvifa 
Ei colga ntltinfidie i Figli, e'I Padre. 
Tito. 

Ch'io ti tradifca, e la congiura io fveli? 

Non tra io già ài tanto affronta , e foto 
Tenerezza di Figlia in te la fcufa. 
Ma fe ingiù/la non fei, li piaccia almeno 
Dalla tua doglia argomentar la mia, 
E perdonarmi, fe per quanto io tenti 
Di fpegnerc nel fin di Figlio i fenfì , 
Da' rìmorft agitato , e da l 'immago 
Del Padre trucidato, or io non poffa 
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2W rallegrami delle nofln »et$t , 
Ni ringraziarti dell'amor /cdett* 
Odi ( /velarti non rienfi il cere ) 
Dal du»h eppreffe de la tua partenza > 
Entrai nella congiura. Io non vedea 
Che da fama»» di mh Padre il ri/chi» i 
Amore mi /prenava, e quelle /aere 
Promeffe , che » /ti mi duro putto 
Che ci divi/e. D'affrettar ti /erigi 
Il tuo ritorti», onde anim/tffi icari 
All'ardua impte/a , e ad ultra ce/a in fatti 
lo non penjava, ebe a vederti. A Retiti 
Giungi , t'accolgo de" Vitelli in sa/a, 
E pica di /perno il wr, di giaià il tolte, 
Avanti si fiet rivale, f al faggiò Annue, 
Ce guardi, e co' /e/piti »/» pattarti. 
La Libagioii comincia . D'imprtvvt/o 
Suonarmi al con qnefta voce io /ente : 
Tiglio, vini trucidami ? in eie {effe/i? 
O Tito, Che ttfetil E veggo ti Padre 
Moribondo la de/Ira offrirmi in pegni 
D'amicizia, e perdona. In vsn ti miro, 
In tane in te ceree ragioni, e fin/e 
Del vote , che detefio àtlor cbe'l /accie. 
U quel punto, Tarquinia, io piti non ebbi 
Pace , e mi /ente ed ora ad età il petti 
Dalle /urie agitato, e /cerge il Padre 
Affannato nel /ua preprie lette 
Tra le mie braccia ttaci/e. 

T A R. Q.U m t A . 

Io ti compianga. 
E quanto in tuo Fratello Metro Fette , 



Secondo. 35 

Ch'egli a tuo Padre ognora wflra, tanto 
La tua pletaài tu' innamora ; e, oh Tito! 
Potejft io. pur fafoare il Padre tuo , 
Sen^a offendere il mio . 

7l s°' 

E la fpmnmt di regnar gli rejia , 
Se aiKot aeidaffe Uttngiar» a vuoto. 
Ma mio Padre è in periglia, e s'egli muore 
Per mia tagioa . . . 

Tarquinia. 
Aimì, tu piagni, Titti 
Io ferito intenerirmi , e così forte 
Pietada 111 me del tue dolor fi /veglia , 
Che fin falvar Bruto -vorrei. Ma come 
In tali cjlremita poffiam falcarla 
Con nofite more, e ficurex^a . . . Afpetta... 
Mi fi prt/ma fallirai- coofiglio... . . 
Minaccia di /coprir tu- tu oongittra , 
Se Bruto non fi fulva.. 

Tito. 

E fa mia fede 
Così tradire ? ed il Fratello, l e i Zìi ? 
E abbandonarli altiatplacabil Padre} 

Tarquihia. 
Io non vuò già che tu. fa /capta.. Fingi 
Sol di veleria far, . 

Tito. 

il m om/ìglie, 

Non /alva il Padre, t me /ofpetto rende, 
Nan m'udiranno. Il vota i fatta. 
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T A E- QU I N I A . 

Io puffo 

Poi dal Patite impetrar perdono a Bruto. 
Tito. 

Al diflruttor della Real famigliai 
Vane iufingbe . 

TA R Q.UINI A. 

Chi far dunque deggìoì 
Tito. 

Odi .- non hai tu ancor Palma Romana ì 

T A R Q_U INI». 
Roma è mia Patria . 

Tito. 
Non dì tu , eie meco 

Tarquinia. 

Oda il mio voto 
l'alma diva d'amor, Giano l'adempia . 
Tito. 

Ricevi dunque per tua madre Roma, 
E Bruto per tuo Padre, e f eco fonda 
Za Romana Repubblica . 

T a R. QU I N I A . 

Se eredi tu, cbt Pinfiejfibil Bruto 
Volefft me delTopra Jua campagna. 
Ma quand"ci lo voleffe , a ricufarlo 
M'obbliga ,1 [angue, i Dei, U Patria Jìeffa , 
Cbt al fuo Signor di ritornar anela , 
Tito. 

Condannarti non so: ma fi a tuo Padre 
Salvar non poffo il Regno , e al mio la vita , 
Saprò uccider m«.JleJfo. in atto di partire. 



Tarquinia. 

Oh Dio! Ti ferma... 
Odo remar... Ote/Pi Viuttia} è deffa, 

la Madri tua: molte Matrone ha /eco. 
Componi il volto , e dell'interno affanno 
Orma non vi taf dar. 

SCENA QUARTA 

Vitelli a con corteggio di Matrone, e detti. 

Vitelli A. 

Voi gilè al Tempio , 
Care Matrone , io poi verrovvi ... 0 Figli 
Come vi trovai M'occultate indarno 
Quel che v'afflìgge il cor. Qiiando Ji crede , 
Che taccia Amor., egli più forte grida . 
Non v'arrojfitc. Io ben lo so ; ma vai 
Siete nel foro, e le parole vajìre 
Non fiaccati jen^a flrepito , guai neve, 
N'udii da lunge il marmano confufo. 
Tito. 

Ma non ci toglie o' riguardanti quefla 
Del Tribunale alta colonna, e fiera, 
A cui non lice iPappreffarJìi 
V ITELL I A. 

Mille 

Spie vi vegliano intorno , e Bruto Jìeffo 
S'è tvvifato non «... fofpetta... 
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Tarquinia, 

Bruta 

Per mio ctffiodi npn elfiffe fitti 

Ma miglia rifietmdo egli penyfii . 
Credere non fi puh, quale il divori 
Zelo, che il fa freneticare ognora 
Sopra i parigli immaginati . Prii/yi 
&ir nel Senato, con. Tiberio venne 
A vi/Starmi , e uauami in difparte: 
Tito, e Tarquinia troverai nel foro, 
Diffe, vanne Vitelli*, e li conduci 
Nel Tempio , e guarda ogni tot cenno, ed a 
Nel così dir, « trajunava gli occhi, 
%d >! cago fcotea mi fe pa»ra , 
Percb'io conofco il fuo furore, e guai 
Se fofpittajfe , che mi è not.s, «figli, 
Il voflro amor, e che le vojlre no^e 
Procurata quando, in Roma era la Corte 
Ma negarono a me gl invidi Dei, 
Cèe /celta al figlio mio fpafy regale^ 
Ghapparecchiagipoilaface, e U /e«ff, 
E i regali nipoti a ine d'intorno 
Schermar vedejfi , Ob voti miti diluji ! 
Ob zelo del mio Bruto ahi troppa a.vverfo'. 
V*ng« *d umr co'voflri i pianti miei. 
Ma al/in conviene fepararci, e ai Cielo 
Ubbidire piangendo.. 

TA R QUINI A - 
0 madre mifl.,. 
Cbe con tal nome d'appellar mi lice 
La madre del mio Spefi ; e com' io poffo 
Abbandonarlo, abbandonarti} 



Secondo. 

VlTELLÌA, 

feria 

Le tenerezze in altra luog«, a figlia; 
Entriam nel Tempia, t teca venga Tito, 
Quivi potremo noi meno enervate 
Prender piangenti» gli ultimi congedi. 
Ecco ufeir le Matrone. O mie compagne, 
Non -vi rincresca ifafpettarmi un paco , 
E /Tavvifarmi aliar eff efti II Senato. 

Entra nel Tempio con Tarquinia e Tito, 
reftando il Cono. 

S E M I C Ò tt Ó pRIRitì. 

0 tre ■volte avvtniuràte 
Noi, che fimo Sdì f ertale t 
Wdegli uomini il valore, 
la cofian^a , la giufli^ii 
S'accordaro toh Canòre , 
Con la prifea pttditi^a 
Delle donne . Qetando Rea 
Tolti ivhj, e gli oy molli ; 
Albergò su quefti tulli 
Con Saturno t e con jfftrea^ 
Non maggior virtù v'avea. 

Semicoro Secondo. 
Se da gli Avi no» traligni , 
Per infiuffo di maligna ■ 
Stella, ornai la nuova Prole, 
Nulla, ovuhtfué giri o Soli , 
Tu vedrai maggior di Roma, 
Percbi Vepre ed i Coflumi 
Simigliami a quei de'Nnmi, 
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faggi due, , e g,' H yi« guerra t 
Formeranno un falò Impera* ! . .+ (f 
ZW/e gititi, che ria ferra 
Tifttfi f orbe della Terra . , , , li 

Semigoro Primo. 
Ad Evandro già predice- 
la fatidici Carmenla, - i ■■ 
Che tul neèil Palanteo 
Delle {paglie de' Monarchi 
PiU temali ed «rgaglioji 
y ergerebbe ampia Trofeo. 

Semicoro Secondo. 
E Foratolo Guinea 
Seriffe pur ne' Libri facri ; 
Avrà Templi, e fimolacri 
La fortuna femminile, 
La plebeja, e la patriota 
Deificata pudicizia. 

Tutto il Coro. 
A man piena voi verfate 
Su gli altari gigli, e roft, 
Voi donzelle , e cafle fpofe 
A si bei giorni ferbate . 

Due Matrone. 
Ecco feendono i Confoli dal monte, 
Ad avvifarne andiara Vitellia, e Tito. 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 



Bruto cCollatino. 



Bruto. 
I! Confalo parlò , Tarquinia vinfe. 

COLL ÀT INO. 



Vinfe ciò elitra fro. 

Bruto. 

O che titolfe. 

COLLÀTINO. 

li Senato fingiufte aditane attufi? 



D'incauto ateufe, o di maligno il noto , 
Cbc a fra favor decift. 

COLLATI NO. 

E pur per effo 
Ci dichiarar» il lor volere i Dei, 



0 Pira loro. 

CoU.A TINO. 

Ma tu poi eoi veto 
Perdi non coati la metà dei Padri? 



Bruto. 



Bruto. 



Bruto. 
Fautori itiT aratati}. 

CoLLAT I NO. 



D'infedfkadc fofpettarli? - 



E ta potrtjli 



F 
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Bruto. 

Temo 

Una bollente gioventù nutrita 

In corte d'un tiranna, e fra gli efempj 

Dei figli fati, forfè Ai lui peggiori. 

Collatlno. 
Ma pur fu quefia gioventù bollente , 
Che la prima t'ormi vanirò i Tarquinj 
Nel giorno memorabile. 

Bruto. 

Non ira, 
Non indignazjon contro il Tiranno, 
Non zelo della pubblica falute 
L'armò ; ma novità del cafo atroce, 
Ma tenerezza gievanil d'affetto, 
Ma dejìo di tentar governo nuovo. 
Tojlo cangiofft, e tojlo ancor penti jji. 
Tu n'offervafii i minaccio fi fegnì, 
Favellando Tarquinia; io piìi fcoperjt. 

Coll AT I NO. 
Chi gufli libertà non torna Jcbiavo . 

Bruto. 
Chi fchiavo nacque libertà non pre-gza, 
O (Taequiflarla non conofee Parte; 
E fc F acquifla , di leggier la perde 
Per tufo antico, o per f infide» altrui. 

C O LL AT INO. 
Ma tu sì faggio provedejli a tutto , 
Qb'ogni timor d'ire, o ,tinf,die e tolto. 

Bruto, 
Le cupidigie fomentate io temo 
Sono d'un Re tiranno. Egli lafiiava 
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Impunemente trasgredir la Legge , 
Perchè del Iraigreffor fovra la vita, 
E fivra i beni ti mantenea poJfa'i%a, 

E l' adeprava ne'-bì/ogni a tempo 

Nel pacate governo aln o non dava 
A que/ìo le ricchezze, a quei gli onori , 
Che nobiltade a violenta aggiunta , 
Favor comprato, tenorili/, e Jìupri, 
E rapine, e menzogne, e mano, e core 
Pronti ad imprefe audaci, ad arti infami. 
La Repubblica rjl»ije i patii iniqui, 
E a ttttti inesorabile la Leg9,e 
Ni (angue, ni /jt'sr, nè doni cura, 
F. pumjce t misfatti ovi li trova 
Eguagliando alla colpa ogr.or la pena. 

Collatin o« 
/ peggiori feguiro il Rr /cacciato, 
E te/laro i migliori , ed i conferiti 
Padri da te furo tra quejli etetti. 
Bruto. 

Non gli feeljì ad arbitrio, al tempo ceffi 
Riempiendo il Senato , e oprar convenne 
Franco, e /pedito, per non dar fajpttto 
Di diffidenza in t) turbate cofe. 
Intanto cauto la vantata fede 
lo confronto con fopre, e se /velarti 
Io deggio, come a Confilo , ilfecreto, 
Sappi, che fide /pie vegliano attente 
De' f effetti Patri,) ai paffi , ai detti. 
Molto i Vttcllj miei cognati temo , 
Molto gli Aquilj tuoi nipoti; furo 
Sempre di Tullia amici, e dalia bocca 
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Di T*H\tbn* penderne attenti truppa ,' 
Quando parlò'. Li vidi una, e due valtr 
Impedir i bisbigli , e farle applaufi' -' — ^ J 
Or col capo, or co! ciglio, or te* ternani. 
Non creder no, che fame* rea configlio "'- 
C'inviajfe Tarquinw un Tofce afiuto , 
E per compagno a lui deffe Donzella, 
Che de'mfiri ramar fu finipre , e il veto. 
Chi me nelfawifare augna noi *tra\ 
Mi riferì, mentre ai Senato io giva ' •- 
Che in cafa de' Piteli j in falla cerfe 
La Gioveiiii nella trafeorfa notte. 
Tiberio, che l'udì, turbefft, ed io 
Moflrai di non vederlo^ ma frattanto 
A Vitellia ordinai , che non lafciaffe 
Tito, e Tarquinia lungo tempo foli. ■'■ 
Ab Coli Min! La gìoventude incauta 
Non più la Patria , ni gli Dei canofee , 
Quando Parde, e l'irrita un cieco amori, 
lofaprètlrejlo. 

Collatino. 

In te machete, o Brute. 
Che io ben io , che alla comun falute 
Tutt'i penfier, tutti gii affetti tuoi 1 
Son volti , e non a torto appella Roma 
Tcfpofe, e padre. ,- i ■ • V 

Bruto. 'L 
Ob delle mie fatiche 
Compagna, t della Patria onor , feflegno, 
Non obbliar giammai di, che ti diffe' 
La tua fpofa merendo ; Poi punite ■ I 

Sefte, etutt'iTarquinj: e il ferro truffe, 
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Cht afcafo ave* fatto It.-vtfii r e ìl.frttKT X 
Vicine al cor fi trapafiò. Tu.allora,.. 
La pittati*, e il doler cangiando. intra', ■ \ 
Con l'erme , ebe il furar ti ròfr^MUWiÙ 
Pcrfeguifli Tarquinia, \ ■ -, . „. A 
Collat ino» 1. v ; ;.„.,■. •> 

Io fon qua! fui . .i ~ 

ri-.- ■ Bruto. J% > 

^Hor ni p«r f maÌ , .nè per preghiere , 
Affli patteggiate co' Tarquinj avtejìj, 
■ Colla tino. , , 

Ni Ui patteggk . t „:.:-..,' 

Bruto. . ,. ■„■: . 
Lor dai farmi y 4 inviti ■ .:• 
Ad affa/ir la libertà Romana. . ■. , ■ 

Non convien lujingarci, appena avranno 
i lor Tcfari in man , che il Lascia mila 
Per apra di Marmilo a li trarranno, 
Doppiando gli flipendj , ed i mixijlri 
Del Tofeo Re cerremperan con Farti • v, ■<: 
Ondei con tutta ha Tofcon* armata 
Ad accampar ne venga a pii di Roma 
^preveduta d'aiuti, intimorita ; ■ e". 1 
DalPojìe numero fa, e in tè divi fi .r. 
Da' tanti amici de' Tarquinj . Avrai 
Tu mente, e cor per riparare inali, 
Di cui fqfii fautori Su ,■ tu ripiglia 
Gli antichi fpirti , e pria che feoppj il nembo 
Lo diflipa, o'I previeni. Ancor v'i tempo. 
Al Popola appellar pojfiamo uniti . 
Il reo decreto dal Senato eflorto;^. - ul . . 
lo feopriri delle ricchezze cbieflt- -„■-, . 
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L'infidie, ti danni, e moflrerb, eh infrante 
La lof refiitu^ien il -voto fatto, . t ) C 

Ni Cantore, ni rodio Ungila potranno 
Ingjujlo farmi, ove il Senato approvi 
II mio parer. Dalle perfone , Bruto, 

10 diflinguo le cofe . Non fu Poro, 
Non fur le gemme, non i beni aviti 
Del Tiranno, che tolfero alla Patria 
La libertade; furo i vi^j , e quefti 
Pan) Pefilio, e dcWefilio appieno 

E' contento il Senato. Io poi non voglio 
La maeflade Confo! 'ar , la piena 
Regale autoritade a noi conceffa 
Diminuir, al Popolo appellando i 
Del Senato un Dicreio. Troppo fora 
Infoiente la plebe, e in breve a' Padri 

11 Confatalo di f pittar vorria* 

Bruto. 

Quanto i Monarchi abborro io Bruto, tanto, 
O Celiatili, la Monarchia tu appresi. 
Ma deftar non voglio nuovi tumulti, 
E dare in mano a'furibondi Farmi. 
Saprò parlar, quando lo cb'iegga il tempo. \ 
COLLATINO. ; 
Com'io dicea, m'aebeto a'tuoi configli, 
Ove non fia mai la giufli^ia offefa. , 
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SCENA SECONDA. 

Tarquinia, Arunte, e detti . 

Tarquinia. 
Tante lagrime fparfi a piì di Giove , 
A cui (eterno tempio il Padre ereffe, 
Che in ricompcafa dell' augujlo voto, 
Ei degnoffi ammollire i vojlri petti, 
E fottentrar fe la clemenza all'ira 
In voi, Confali gittfti, e Padri piì. 
Sempre viva nel car la rimembranza 
Portando impreca, infpirerolla a' figli , 
Ed a nipoti miei. 

AftUNTE. 
Saggio principio 
Di ben retto governo .' E 1 la Giujlì^ia 
La bafe, e il fregio de 1 nafeenti Imperj ; 
EI vofìro ( il eie! confermi i delti miei ) 
Degno è di governar un di la terra. 

Col latino. 
Il Senato Roman lodi non cerca , 
Se còTarquinj è giufle, ei l'i con tutti 
Per fuo coflnme. Si daranno a voi , 
Con le avite ricchezze , anche le biade 
Raccolte ad util vojlro. lo priego i Dei, 
Che con la ricca dote un degno Spofo, 
E ben pili di Mamilio amico a Roma , 
Tu ritrovi, Tarquinia, o tra' Latini , 
O tra'Tofcani. 
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tarq.ui mia. 

Oh a' furami Dei piaeejfe, 
Cbe foffe un de' Romani a me {erbate, 
Per /aggiornar qual Caudina in Roma. 

Bruto. 
Pria the tramonti il Sei, itene . Affai 
Converfajfi fra mi ... Rendanfi loro 
Immantinente del Senato i doni. 
Efiane, ed un dSCenfrii v'affla. 

COLLATIKO. 

Pia mie Fuffizjo, 

Bruto. 
Teprefente, s'apra 
La porta, e Jìen tutti i foldati in arme. 

Arumte. 
Vado al Palagio . Parte Coltoti ilo , e Amate . 
Tarquinia. 

lo qui t'attendo. 0 Bruto, 

An^i eb'io parta, favellarli tbieda 

Bruto. 
Donna, abbafiamra i Confoli t'adiro. 

T A-RQU INIA. 

Io non chieggo ebe Bruto , 

Bruto. . 
li fot nemico 

De' Tarquinj ? 

Tarq.uiwis. 
Per poco, io to no pr'tego, 
Sifpndi rira t 

BUDTO, 
Vuoi dir la vendetta ■ 
Contro i figliuoli de' Tiranni* A Giove . 
Io tefiì la giurai. 
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Tarquinia* . 

Ma fi Tarquinia 
Or in ebblio poueffi e Padre , . o regna , . 
Se vivere, e morir teca voltffe ,v« , 
Da Romana, e da figli»?, 

■ Bruto. . . v 



Io con lujìngbe 
Te mi vengo a fedur , fatti prometto. 

Bruto. 
Ma ti fteffa mentir non puoi coi fatti , 

Tarquinia. 
Dimmi: Non fei tu padre? 
»*•• */ Bruto. - . \ .. . 

Io Confai fino. 
: Tarquinia, 
Non ani i figli tuoi? 

Bruto. 
v. Liberi gli amo. 

Tarquinia. 
Sien pur di libertà fijlegno tllvjlre, . 
Ma lo fplendere anche ferbar non deano 
Della Giunta famiglia, e del tuonarne? 

La fplendore , clr'io voglio , i l'imitarmi. 



Ponna accoppiar/i alle virtù paterne. 

Bruto. 
Setto il prifeo Tarquinia ira mio Padre 




■i 
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Con la -vita gt, ulfe fmg$¥&U T j f 
E per ereditate et non lafciemm,, 
Che il Telo dello pubblio falate , 
E lo {cacciar Tiranni , e quejlo lafcia 
Bruto a* favi figli. Le ricchezze noflre 
Ad omr degli Dei fplender nc'Templi, 
Ed a dìfefa della Patria denno 
Star nel pubblico erario . 

Io non offendo 

Indite ad uno de' tuoi figli... (Quafi 
Tito m'ufeì di bocca.) 

Bruto. 

A queflo fine 
T't mandi forfè in Rama il Padre tuo?' 
Malatowih, Oh infidie, ob perfid 1 'arie ! 
Nella cafa di Bruto i tuoi te/ori 
Forano a lui di tradimento, e morte, 
Come Tarme celate a Turno in cafa 
Dal tuo Padre sleale. " ' '* 



SCENA TER ZA- 

Tito, Tiberio, e detti. 



Bruto. 1 ( ' ' 
O figli miei, 
Qua! è dì voi, che dà la man di Spof» 
■A Tarquinia , e per fuocero riceve 
lucia Tarquinia, e per cognato Sejio? 
Sappiate, ofigli, e lo /erbate in con, 
Còe se il morir per la fua Patria i bello, 
Morir , pcrcb'ella s'è tradita, è infame . parte. 
Tito. 

Oh parolai Oh minaccia! 

Tiberio. 

T a r udijii. 

E' pronunziata la fenten^a, ed altro 

Scampo non ti' è, che dar la morte al "Padre , 

O dal Padre riceverla. 

Tarquinia. 
Io tentai 

Dì falcargli la vita ; e se aggradiva 
Bruto Foffcrta mia, gli avrei dal Padri 
Impetrato perdono. 

Tiberio. 
S>ei rcfijìe, 
£ furibondo nel fuo mal Sejtina, 
Tutta la colpa è fua, ni di pinato 
E' degno più, ch'una felvaggia belva , 
Cbe va l'afta a incontrar, che la trafigge, 

G 2 



Egli i femprc mìa Padre, 
Tiberio. 

Aifi* tu lafcia 
1 fanciulle febi pienti. Andiam, Tarquinia 
Tito. 

Ove mi taf et mia Tarquinia... Afpttta. 

Tiberio. 
L'offendo]* abè»fl**ia. , 3 

Tito. 

Ab tu vedrai, 
Che alia mia fi spanderanno l'opre. 

Tiberio. 
Qual opre puoi vantar? Io fui , che diedi 
Alle guardie i fonniferi . Agli Aquitj , 
Eda'Celj congiunto, altri cinquanta 
Cavalieri, e tre Padri io guadagnai 
Al partito del Re . Molt'oro , e argento 
Che fi f orbava ne' teferi Regj , 
Con falfe chiavi indufirefntnta wlfi,' 
E e'dubbj Senatori io difpenfai, 
E a'più ferventi de 1 Plebei, le fasi 
Difpofle fon per ardire la Curia, 
E il Palagio,' e dar fuoco al Campidoglio, 
Ed ai Templi di Vefia , e del Tettante, 
Se Tarquinia il comanda, io pronto fon»; 
An%i prometta a lei con quo/la mano 
Di trucidar net proprio letto il Padre,. 

Se refifieffe agli attentati mofifi j 

Come eì me trucidato avria nel fero, 
Se la congiura difeeperta aviffe. 
L'ambiqoB di regno a lui di f proni :■ ■ 
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Al facrifixto fera, e quale ho colpa , 

Se per la flejfa ambiato» Putrido.': ■ '■; .... 

Et diì la libertade e un popol fero. 

Io rendo a un Re F ereditaria regno. 

Tito. 

Andiamo, e quel di noi fia più fedele 
Seguace di Tarquinia, ejfa vedralh. 

SCENA QUARTA 

Ar u n te, e detti. 

A KUNTE, .. . 

V attendono gli Aquilj. Il tutto ì pronto . 

Tarquinia. 
Itene , e al voflro Re rendete il Trono i 
Tito. 

Io me ne vo per ubbidir Tarquinia. parte. 

Tiberio. 
Ed io men vo per merita* la fptfa. parte. 

Arunte. 
V'ingannate. Tarquinia al mio Signor* 
E'deJìinataSpofa. 

Tarquinia ■ i 

I» intero attiro 
Non fi patii di nongei a prep&wmi 
Io no per u/cir teca . 

Arunte* 

Il Re ci attende 
Col tuo fratello impacienti al ponte . 
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Tarquinia. 
Ma con Vmllia pria per un me 
Abboccarmi vorrei ; qual dolce figlia 

Sempre m'accolfe. . 

Ah. unte. 
Ogni momento ì troppo . 
Tarquinia. -. 
Del marito al defìtti -varrei fiutarla, 

Aeuktf., 
Come lo puoi fen^a /velare il fatto? 

Tarquinia. 
Ella a' fratelli, e a' figli ba il cor conforme. 

Arunte. , v. 

Una fola parola, un guardo filo 
Puote feoprìre timorofa madre 
Ad un conforte fofpettofo .. 

SCENA QUINTA. 

Vitelli* con Matrone, e detti. 



Tarquinia. 

oh Madre, 

Di te sbitàta. 

.VlTU.UA... « w. "...',( 

£>> Rma. .. g 
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Vitelli*. ' \ 

Di lettre, dì congiura, 
D'una [chiava fi parla . Ognun bisbiglia. 
Ognun vi aceti fa. Uomini, e Henne Vanna 
Gridando per le fìrade .- o rèi Tarquìnj ! 
Siamo traditi. Oh Confili, atcorrw . 

Arunte. ■ « 
De Confili fon quefie arti, calunnie. " 

Tarquinia. 
Dove n'andrò? Vieni, mioTito, vieni; 
Più ebe il periglia mio , mi turba il tuo . 

VlTELLIA. 
Mi fero Tito, fi fipejfe il Padre, 
Che teca fi trattenne. 

Tarquinia. 
Odio di Bruto, 



Che mi guidate , i voti miei fapéte.-- "j S 

Arunte. 
. Non fi rimedia coi lamenti , e voti^ ■ " 3 ", 
Me calunnie. Vfriam di Roma . 1 
* Takq.uiwia; 

Ob Madre, 
T'abbraccio. Neil 'amarmi adegua Tito, parte. 

VlTELLIA. 

EJft fin vanno , ed io fila qui refio 
Sconsolata ed afflitta. Mille mali 
Il cor mi prefagifee. Un de'mìei figli 
E troppo audace, troppo amante è Veltro, 
Troppo Bruto fivero . Ah cht farebbe 
Se Ji*fcopriJfe rei! Care compagne, 




Avvi fi 



■■, che alla mia s'eguagli? parte. 
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Semicoro Primo. 

QaaSi ti turbati* F animo forte 
Affetti teneri , mejla Pittili*! 
Ben da tompiagnerfi i la tua forte . 

Di /angue regio tu in Roma nota , 
Sponfa iti Confalo, per cui fiata lìberi, 
Di prole florida madre beata j 

Ognun tredeati più- della fpofa 
DÌ Numa » Romolo , più della fpltndid* 
Madre do' Cafitri avventurofa . 

Semicoro Secondo. 
Pur ti fan mifera lo fpofo, e i figli. 
DelPuno affliggenti gli andati fp'triti , 
Dell 'altro i fervidi d'amor configli. 

Semicoro Terzo. 

Quelle , cui Venere niega il foave 
Talamo, o Ilìeìa sdegna di fcbìudert 
Con man benefita il feno grave, 

Non le più mifere fon tra' mortali . 
Se meno godono, meno anebe piangono, 
Ni ineonfilebili fono i lor «tali . 

Salingbe menano le notti, e i giorni, 
Non ban obi piangale merenda , e ebiamano 
Erede eftraneo ne' tetti adorni. 

Ma non affannale noiofa cura , 
Ni voci querule, the le rinfacciano 
La dote povera, la ftìrpe afeura. 

Non della fuecera fafi'io le rode, 
Non di maledica lingua, eie aceufale , 
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E che d'infamia colmar le gode . 

ito rpfififm» g.hji, «»ri. 
Non figli d'indole ro^a od ignobile, 
Ai vi^/ facili , degni arte ignari. 

E stanche gli ornano aurei coflumi , 
Ingegno vivida , valor magnanima , 
Grato alla Patria, accetto ai Numi; 

Scopo air infidìe fon di' nemici, 
Mie calunnie del popò! invida, 
Alle perfidie dc'falft amici. • ■> 

Semicoro Quarto. * 

EfePerfeftne ne'fuoi verd anni 
Fa i figli feendere tra Fornire pallide, 
Qiiai non opprimono la madre affanni! 

Bagna di lagrime il corpo e/angue 
Del figlio, e cruciala indi fango/ci* 
Del Padre vecchio, che inferme langue . 
Tutto il Coro. 

Ma nulla i fonile a fuoi dolori , 
Se i figli accufanfi a un Padre giudici ' 
Cerne facrilegbì e traditori. 

Alt' ira vindice abbandonarli 
Debbe la flebile madre, o co' gemiti 
E lamentevoli prtgbi feltrarli? 

Troppe s'approvano i tradimenti 
Qt^ando fi fcxifane. Chi fiera i perfidi, 
Rende colpevoli i fati lamenti. 

Quanto è da piagnere tua trifìa forte, 
Mifera fpefa , Madre pili mifera ! 
Men de' tuoi mali grave è la merle . 

Tutte fuggono alla villa di Bruto. 



ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA- 

Bruto folo . 



C 



Bruto. 

Uvegga? Ognunmi fugge , e ovunque iovada,. 



Vinili* M"— >° mn °t a ' l«»*™ d ° 

Fermarla. Alla fua vifia mi trafcorfe 
Per ogni fibra un improwifi gelo, 
Nè so perde . . . Strana penjrer mi turba , 
E dalie cure pubbliche disvia 
La fijfa mente, ed a privati affetti 
La volge, e tutta ve l'immerge. Poffo 
Penfar ad altro , che a difender Roma 
Da' tiranni. .. Ma pur fatta, che a for%a 
E' la mente rivolta a' figli miei, 
E che latente tenerezza ignota 
Vùtria farmi pentii- del voto fatto... 
Ma che mi va fingendo? I figli miei 
Traditori faranno? Ab che educati 
Pur dal Tiranno , e dì Tarquinia amanti 
Li fofpetto. Cangiar colore e volto 
Oliando li minacciai. Sempre li -veggo 
A fianco de'lorZii, del pari awerfi 
Alla mia gloria, che del Regno amici , 
E de'Tarquinj. 0 Popolo, o Senato, 
Quanta {acrificare ia ti dovrei:.. 
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Pur la dovrei ... No , no, Tiberio, e Tito 
Hanno il f angue di Bruto , e mai da Bruto 
Non imparare, che ad odiare il regno, 
E ad amar la Repubblica , 

SCENA SECONDA- 

Colla tino, e Bruto. 

Col LATINO. 

Al Palagi» 

h già per confegnare i noli amefi , 

Quando Valerio foprawcnne , e diffe.- 

T'arrejln ; è d'uopo, che parliamo prima 

Con Bruto ; io ne verri tra poco. E in fretta 

Parte , e'I feguiana malti armati . Strani 

Sofpttti in me [veglio . Ver te m'inoltra , 

E tra il Tempio di Ve/la, e della Pace, 

Odo genti gridar: o rei Tarquinj ! 

Siamo traditi, Confali accorrete. 

Bruto. 
Vedi Valerio ancor con Farmi in mano. 

SCENA TERZA- 

Valerio, e detti. 

Valerio. 
Confoli, in Roma fi congiura . 
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Coli at ino. 

Oh Dei! 
Bruto. 
Una congiura in Roma? 

Valerio. 

Per intradttr Tarquinia è tutto pronto. 

COLLATINO. 
Chi il diffe? cerne il fai? 

Valerio. 

Cbi tutta vide, 

Tutto afeelli, lo diffe. 

Bruto. 

E chi fu mai 

S> fedele? 

Valerio. 

Uno fcbi.ruo . 

COLLATINO. 

£ ad uno Schiava 

Tu ti fidi? 

Bruto. 

Afcoltar tutti fi dee, 
Della comun falute ove fi tratta. 
De' congiurati ei ti f caper f e i nami? 

Valihio. 
CU Aquil'f, ed i Vitali) ei nomìnammi. 

Altri non nomini? Tu vsrgognofo 

Le ciglia aibnSf\... e tremi... e bob rispandi ! 

Il Conjole t'interroga. 

Va LCR19. 

Rifparmia 
A me il dolore, ad a te Pira. 
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Bruto . 
Pavia. 

Chi della Patria un traditore occulta, 
E reo del tradimento, 

COLL AT1NO. 

A me, Valerio, 

Il [egreto confida. 

Bruto. 
Ad amilo parli, 
Che ad ambo tocca il provedere a Roma. 

Valerio. 
Dirò, dei Figli tuoi... 

Bruto. 

/ Figli miei.'... 
Valerio. 
impallidisce, ed ammari/ce Bruto. aCoIlat. 

0 quanto io lo compiango ■' Egli ha ben d'uopo 
Del 7 Wm fua virtù. Povero Padre ! 

CoLLAT INO. 

Nè io, Valerio, Collatin compi agni , 

1 Nipoti di cui ftat in periglio, 
Come i Figli di Bruto} 

Valerio. 

Cellatino 

E' dolce Zie, Padre ùflejftbil Bruta. 

Bruto. 
I Figli miei da' loro Zìi /edotti 
Furo della congiura, ehi 
Valerio. 

Tu il ditefii. 
Bruto. 

Ma dove fono} 
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Valerio. 

M'indicò lo Schiava , 

Una Lettra a' Tarquinj . Armato andai 
Per ter te caria. Ejji m'ujciro incentro 
CogUAqui/j, e i tuoi Figli. Malie tempo 
Si combatti; ma dalla calca al fine 
Far atterrati, e prefi . 

Bruto. 
A me li guida. 
Valer io. 
E fico gli altri ì 

Bruto. 
No, prima vogPio 
Interrogare i Figli . Valerio parte , 

Collatino. 

Io non mi fido 
Al teftimon iTintereffato Schiavo, 
Che, per desìo di Libertà, delitti 
Va fìngendo, onde femùri ci più fedele 
Con lo fcoprirli. Ma fi ponga , Bruto, 
Da' Giovanetti in lieta menfa affifì 
Scritto un foglio a' Tarquinj , in dolce pegno 
De'loro antichi affetti, e della fpeme 
Di più vederli ornai perduta. Errore 
Degno di feufa. Nel calar del -vino 
Folle è te Gioventute , e tu conofei 
Quanto fìen baldanxpfi » tuoi Cognati, 
E > miei Nipoti ... Ei non mi bada , e fiffo 
Nel fuo penfier da' varj affetti è f coffe . 
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SCENA QUARTA 

Valerio, Tiberio, Tito, e detti. 



Voi traditori, voi /pergiuri '. A quejìc 

Voci -vi veggo fremere , e dal vo/ìro 

Volto ravvi/o. che impacienti fitte 

Di palefare al Popolo Romano 

L'altrui calunnia, e l'innocenza voflra. 

Benché dunque alt occafo il Sol declini , 

Sul Tribunale i Confali fedendo, 

Ma vijìa del Popolo udirete 

Lo Schiavo, che v'accufa , e letto il foglia 

Sarà, che porta de'Tarquìnj il nome. 

Tito. 
Chi è lo Schiavo > 

Bruto. 
// vedrai. 
Tiberio. 

Che foglio è queflo 

Che leggeraffìi 

Valerio. 
Ei fi (colora in volto... 
Attentamente lo riguarda Bruto . 
Oh tradimento! oh infamia.' 

Tito. 

( Oh mia Tarquinia.') 
Tiberio. 
( Oh ingiufli Numi ...) 
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. . Valer lo. ■ , ?\ 
DM' amor patino. ■ 

Bruto turbato fraghe fico i figli •, 

■In di f parte j lo fieguono dipinti ì 

Di bianca pallide^X" il -volto. , 

C'OLLATINO. \ 

Ab miti 

Senfi rimigli in lui ramar di Padre. 

Bruto. 
Qual Confoto fin ora io vi parlai , 
Or qual-Padre -vi parlo . Se voi fitte 
Innocenti, perchè d'un gran delitto 
altrui voi defìe non leggier fofpetto , 
Ondii v'aceufi a' Confoli? Impugnafie 
L'armi civili , e v'efponefle all'ire 
■ Del popolo Roman per la dififa, 
E per fonar del nome, e della cafa. 
Ove correjle la paffata notte, .- *i 

Con t altra gitveutude in pa%%a folla . 
Sapete voi, che contro ad ogni Ugge 
Combatte/le} e a qual fini onta ho nel d'irlo: 
Per falvar una Ultra, opra de' vofìri 
Materni Zii! Deb non celate [io priege ) 
J tei configli, e le maligne voglie 
Che v'mfpirar. Tutta la colpa ì Ut», 
Se tentar di fedurvi , ed il penjìero 
Del tradimento è ancora dubbio in vai. 
Che vi fero fperar mai da'Tarquin'}? 
Ricchezze} dignità) parte del Regno} 
Del tradimento fin Tarquinia il prttgpì 
Ab troppo lo fofpetto, e lo pavento. 



Q_ IT A R T O . <?5 
T» la lafeiafli entrar, Tiberio, in Roma 
Stn^a avvi/armi, e tu tene/li, e Tito, 
CU occhi ognor fiffi in lei. Nè -v'accorgete, 
Che peggior figlia i di malvagia madre , 
E che pik atee col cortefe, e molle 
Parlar , che con la fua fierezza Tullia! 
E S'udirete , ed agl'inganni fuoi 
Darete orecchie più, eie a' miei comandi 
E alle mie tenetele } Che vi fedi 
lo fempre non v'amai} Non vi propoji 
La virtù per e/empie, e voi non fojìe 
Nel di, che Uberai Roma, onorati 
Qual del liberaior amati figli} 
La mia gioia maggior, la gloria mia, 
lo riponeva in voi, ficuro un giorno 
Di rimirarvi in pace, e in guerrm ilhflri 
Perfecuiori de' Tarquinj ; adunane 
le m'ingannai nella mia fpeme}... allora 
Che fiefì la mia man sul vofìro capo 
Nel giuramento, non so qual ribrezzo 
Mi gelava le vene... Oh figli miei.'... 
Tu piangi, Tito... Tu, Tiberio, fremi... 
Parlate* rispondete; me d'affanno 
E di dubbio f doghete .. . Ancor tacete? 
Ed in vano da Padre io vi parlai}.. 
Itene, ingrati figli. 

Valerio. 

Ei li difeaecia 
Da si con ira; awiciniamei noi. 

Colla, tino. 
A eenfelarlo. 
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Bruto. 

Vigilanza, e zelo 
In sì grave /Campiglio a noi bifegaa, 
0 Ccilatino . Sien cangiate tejlo 
Le Guardie delie Porte, e dei Palagio, 
Ni i concai tefori efean di Roma, 
Pria ch'io favelli ai Popola. 

Valerio. 

Cangiate- 

Già fon le guardie, e dal fratello mio 
Sono le biade + ed i tefor guardati. 

Collatino. 
Ad Arunte , a Tarquinia, ed a' tefori 
le le porte aprirei. 

Bruto. 

Sì, perchè v'entri 

Sefiea fon?, 

Valerio. 

AlGianieolo <P ràion». 
Traveflito girar ei Si veduto , 
E tragittato entro barchetta il TebrV , 
Awuinarjì de' Giardini ai Colle, 
Ed alla porta ViminnU, e parvo 
Ad alcun , che il feguiffe ancora il Padre ; 
E all'uno , e ali 'altro su le mura Arunte 
Fe cenno con la vefie, e -con la mano. ■ 

Bruto. 
Alle porte i Tarammo , i Traditori 
Ad introdurlo apparecchiali fianne , 
E co* nemici a patteggiar tu penfi? 
Deh ti fveglia, e t'arrendi al mie conjiglio 
O , radunando il Popolo , depongo 
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11 Confolato , e lafcio a te la cura 
Degli affari di Rama . 

Co LL AT IMO. 
Ab, la difendi 
Tu mece. Io m'abbandono a' tuoi configli. 

Bruto. 
Valerio, manda .vettovaglie , ti armi 
Al Cunìcolo , e rotto il ponte fia, 
Cie la Città non è difefa affai 
Dalla parte del Fiume, comi nulla , 
Ov'i cinta di mura, ewi a temere. 
Sien divife tra'l Popolo le b iade , 
E foienne promeffa a lui fi faccia , 
Cbe fgravato ti fari da tutti i ccufi. 
Tu, Collatin, lo pubblica. Il Senato 
Popolar Jìa cosi eoa l'arti buone, 
Qttal con le ree privato a fin malvagi». 

Valerio. 
Da' Poveri Perario affai rifeuote , 
Se nel timor de' Numi , e nell'amore 
Della Patria educar curino i Figli, 

Bru TO. 
Valerio, tu cenfìgiia uomini, e dorme, 
Vecchi, e fanciulli a fofiener coltami 
La cara libertà fino alla morte. 
Felice me, te qua! liberatore 
Della Patria morrò fotta i lor guardi ! 
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SCENA QUINTA. 
Tarquinia, Arunte, e detti . 

Tarquinia. 
Alla Figlia d'un Re, d'un Re al Legato 
Si mandano Littori , e fcuri , «verghe? 

Alt UNTE. 
Confoli, o Fordi'najic, e i dritti antichi 
Delle gemi offendete ; o contro H voflro 
Cenno s'ardì cotanto, e con la merle 
Punir dovete i haldan-rofi, e i rei. 

Bruto. 
0 congiurale , e vi condanna il dritto 
Delle genti; o ne dejle altrui fofpttto , 
E delle genti il dritto ci concede 
D'arreftarvì. 

Tarquinia. 

Così le leggi [acre 
DelP efpit alita , Bruto , caipefli? 

Bruto. 
Ncmiep entrajli con inganno in Roma. 
E per fedur la Gioventù vi alberghi. 

TARQUINIA. 
San Romana , e innocente . 

Bruto. 

Dì Tarquinia 

Sei Figlia. 

A» CUTE, 

Ed io d'un Re fon meffaggiero. 



DigitizGd ùy Google 



Q u a r t ,0 . 6y 

Bruto. 

D'un rifolle minifivo empio ti fitf \ \ ) f > 

E t'ha fin ora f indulgenza nofira 

Sol» protetto. •■ .•■ ■ . . 

Io fon perfona faera. 
Bruto. 
Chi più fiero è tra noi d'una Veflale ? 
Fuv fe centro gli Dei pecca , ella perde 
Ostello, che per gii Dei dritto godea . 
L . natura i delitti odia ed abborre, 
OniTè la fanta focietà difciolta, 
Nè puoi: vendicarli altro, che morte. 

A R UNTE. 
Morte ad Arante? Or che tanto oltraggio/i 
Vara provocate manfueto, e lento, 
Libero parler». Falfa è P accufa , 
Cke mi fi addoga; ma fia tale il fatta. 
Quale il vofiro intereffe a voi lo finge.- 
Che colpa è in me , fe ad efeguir m'adopro 
Cib che ti mio Re comanda? Ei fot fi cerchi, 
S'interroghi, e condanni ci, che rìè reo. 
Sol perche fu fedele al fuo Sovrano, 
Arante puniraffi ? Ingiufìo fora 
L'atto, e Pef empio perìgiiofo a voi. 
La Giufli-ria dov'è, dov'è H Senato 
Sì pio , sì faggio ? Or ei neW ire imita 
Pa^omaftin, che con fuo danno morde 
Il fajfo, che il colpì, perchè non puote 
Afferrare la man , che il colpo flefe . 
Eh col mio Re fia la vendetta voflra , 
E luì chiamate a piì di quefie mura, 
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Per rendervi ragion di quanta impofe 
Al fuo mìnifiro. Ei iti -verrà, Romani » 
JMa vi verri eoi* la Tofana tutta; 
Verri cogli Equi, co' Sabini , e Volfci 
Seco confederati. Ma Infogno 
Ei non ha d'un efercito sì grande 
Per atterrar angufle , c fiacche mura, 
Debellare un Senato in sì dhiifo, 
Una Cini di ■vette-vaglie fcarfa, 
Sen-ra erario, fe altrui non ruba F oro, 
Sen^a amici, che tutti ha ojfefi , o fianchi, 
Sen%a Duci, e faldati. 

Tarquinia. 

Ti trasporta Io fdegno ? In altro modo 
Parlar fi dee . Deh piaccia a' Numi eterni , 
Che come porti tu vendette , e Jìragi, . ., 
Io porti triegua, e pace, lo -venni a Roma 
Per dimandar quel ch'era mia ; l'ottenni. 
Ed a Bruto ìofferft, e Coffro ancora, 
E per Padre faccetto , e in Roma reflo, 
Se non /degna, eb'iofia jpofa di Tito, 
E le no%rc approvate , o pi» Romani. 

Aruste. ì 
Così tu il Padre , e il mio Signor offendi? 

Tarquinia. 
Io non offendo i Genitori, Armile, 
Che mi fero fucebiar lo Jlejfo latte, 
Che Tito. Il diero a me compageg, e amante 
Lo tollerare, ni Jdegnar tal ora, 
Tallo che noi di fanciulle^ ufeimmo , 
Ch'io promettevi a Ini fede di fpofa. 
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Se, cangiate le cefi, or vuole a forfd 
U Patire mio, ch'io fpofi il tuo Signore , 
Avanti a Roma , a'Confoli, agli Dei, 
Protejio, Arante, di fpofar la morte , 
AnjJ che un vecchio Re, nemico forfè 
Della Cittade dove nacqui, e dove 
Di morire defio fpofa di Tito , 
Nuora di Bruto. 

A RUNTE. 
Chi Favrebbe detto} 
Bruto. 
Tal a'Gabinj favellava Sello, 
Aliar che flagellato egli fi finfe 
Dalle verghe del Padre , e che fteuro 
Ricovro chìefe . Creduli, e pieiofi 
L'accolfiro i Gabinj, ed ei vantando, 
Cbeftmpre a lui fojfe nemico il Padre, 
I principali Cittadini uccife , 
E fra gli altri Petroli con frode vile ; 
Nella Città tumulti ed ire accefe, 
E alfin le porte aìP uom fuperbo aperfi, 
EilfeSignore de'Gabinj, Andiamo, 

0 Collatino, a provedere a Roma, 
E voi, Littou, accompagnate fempre 

1 traditori fino a nuove cenno. parte. 

Tarquinia. 
Così mi lafci, ed io la fpeme perdo 
Di porre in ficure^' il caro Tito > 
Ah s'egli muore.' <ja si partendo. 

Arunte. 
O donne ingannatrici , 
Che confonder fapete in mi momento 
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Tutte d'una Repubblica , e d un Regno, 

Non che dun uomo jol , f opre , e i configli, 

Pronte a fagrifìcar la Patria , ì Dei, 

I Genitori, la fortuna vo/lra , 

E Ponor voftro ad una voglia fiotta. 

Se m i co r o Primo. 

Qual fiume gonfio , 
Sconvolti gli argini; , , \ 
Qual a* atra nuvola . tJ 
Scoppiato fulmine, 
Atterra, e dijfipa ;; * ,...>. j Z 
Quanto incontri. 

Tale del Confo/o • - ■' ■">•*• "Wl 
L'aurta facondia, ■ ' 'Ù 

E Pi» fiancatole S- '"t 

Zrifl'«rf tndufiria, - - - - ... -, XL 
la rea tirannide -e-'' ■ '^"t 

Ejtferminì. 

Semi coro Secondo.'. 
iWa pur? s' armano . ., , . , - ? 



DV«£ti Giovo» 
le cVe/ife pèrfide 
A firn favor, 
E audaci agognano 






A il 



' Di penfier nobili 



Ltj t'io-j b, Cu 



D'atti magnanimi 
Di firn., , siali. 
Di pace, e giubilo 
£' Libertà. 
Ma che farà , 
Se que' medefimi 
Che confermarcela 
Fidi doveano 
D'ogni altra più,- 
Tramando vanneci 
La fervitìt. 

Sem ico ro Primo. 

Quale d'intorno a' cufioditi armenti 
Affamate leon dì nette gira. 
Ed aguzzando Fun eoa Coltro i denti , 
Dt fame, e di furor {mania , e delira.- * 
Tale i Tarquìn/ a divorarti intenti , 
Ed ingordigia refpirando ed ira , 
Vanno aggirando a quefte mitra intorno, 
E ifamarji vorrian prima dei giorno. 

Semicoro Secondo. 
lo vidi il Re fuperbo. Al lampeggiante 
Elmo, ih cui fera dragon minacela. 
Ben le conobbi . E alFafia fulminanti 
Rawifaì Sefìo , ed alla torva faccia . 
Elfi prefenta ad ogni Celie avente, 
E tutta la Città coitarme abbraccia. 
Non fan fi curi dalla man degli emp'j 

La Curia, il Campidoglio, e i faerìTempj. 
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Tutto il Coro. 

0 Tempj, e Curia, 
Voi dunque in cenere 
Cader vedrò. 
0 Padri, o Popolo, 
Schiavi, ed cfanimi t . 
Vi piagnerò . 

Difcendi Nemefi ,.. 
Ed implacabile, 
Uria, e precipita 
Nel cupo baratro 
Co' rei Tarquinj, 
Gli amici ler. 
Ivi digrignino 
J denti, e rodanfi 
Trapianti, e gemiti ,. 
D'ira, e furor. 

E eoa viperei 
flagelli sfenjli 
L'odio , e F invidia, 
E Ì infattibile 
Ve fio del? or. 

0 Giove La^io, 
0 Vefia, o Romolo, 
O Gitolo, o Palladi. ' 
Ruma è voflt' opera , 
Voi difendetela 
Vai? empio Re. 
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ATTO QUINTO 

scena prima- 
col lati no, Valerio, e Vitelia. 

COLLATI NO. 
Non dubitar^ 

Valerio. 

Io n'irò pittale. 
Vi TELL1 A. 

A voi 

Raccomanda i mìei Figli, lo temo il Padre 
Più, che il Senato , e il Popolo. 

Collii ino. 

E' in periglio 
La fatate non men de' miei Nipoti , 
Che dc'tuoi Figli... Bruto a lenti pa£i 
S" amanza. 

VlTELLIA. 
Ami! Qitant'è nel volto atroce! 
Valerio. 
Ti ritira. Vuoi tu flar tra i Littori? 

V STELLI A. 
Ma je condanna i Figli? 

Valerio. 

Pria del tempo 

Ertilo non irritar. 

tu * 
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Coi. latino. 
Se d'uopo fia, 

Ti mojlra. 

Vitelli a. 
Io v' ubbidìfco . Ah quatti io temo ! p»rte. 

SCENA SECONDA. 



Co LL AT INO. 
Oh guai folla di popolo! 

Bruto. 

Si tratta 

Polla fra Libertà. 

Colla tino. 

Non fora ti meglio 
Dtftrire il giudizio al nuovo giorno. 
Onde il tumulto, e lo fpavento in parte 
Sijgombri? 

Bruto. 
Ma Tarquinia a farci febiavi 
Non afpttta alle porte il nuovo Sole. 

Valerio. 
Nelle fue curie il popolo è divifo. 

Banditore. 
Il Confilo favella , ogni altro taccia. 

Bruto. 
Quiriti , in onta a' giuramenti vofiri, 
Alt amor della Patria, alle mie cure , ; 
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Vi chi vuole imrodur Tarquinia in Rama. 
Del tradimento atroce i Figli miei 
Sono accufati. Diferir non lice 
La [coperta tle' rei , l'empia tiranno 
Già co! foccorfa degl'interni- amici 
Notturno affalto alla Città minaccia. 
Valerio j ìi cui la liberti Romana, '- 
Non deva mei:, che a Collatino , e Bruta, 
Tif, che fcoprìfti la congiura- il primo y 
Or in fa-eia del Popola conferma. ■> 

I detti dello Schiavo. 

Valerio. ■ 1 
Io noi ritti fa.* 
Bruto. ■ 

T appresa tu. i ■ ■ 

V>A LEI I O, 
Liberamente parlàj. , l-| . - 
E {copri quanto fai. Pronti i tomenti 
Di bu(c,:.tt-trarran quei, cheta ofajfi, 
AlCe.ijolo tacer. ..■ \i -.. * 

->..■• ■■ Bruto, - ..... m v -.■ ■ 
Quat i il tuo nomi, 

II tuo patfe, ed il tuo uffirjo in Rama» 

• . SCH I AVOv t 

Vindicio è U nente mio , nacqui in Cecina f 
Fui prefo in guerra, e trafporUto in cafa 
De' Vitellj, l' ufficio eèbi di falce.. ' 

V ULI RlO.f / >i 
In Cecina il conobbi, e il vidi in Roma. 

Schiavo.. 
Tre giorni appunto fon, che dì nafeafle 
Te chiamarmi Valerio, a dijfe: offerva 
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Qs,aata fifa da' tuoi Padroni in oafa, 
£ il riferì/ci a me . Cesi comande 
U Confilo. 

Vaie Rio.. 
Tal ordine mi defii. . . 
Schiavo. 
feri fera da noi venne il Legato ,, ...... 

Di Pcrfinna , ( cosi chiamar l'udii) 

E /eco travcjiha era da fervo 

La Principerà, eh' io conobbi lofio, 

Percbi la vidi fpeffe volle ìn certe. 

Accolta fu con grande offequio in cafa 

Da'Padroni, da' Giunj , e dagli Aquilj, 

E da altri lor clienti, 0 ler compagni. 

Ch'erano tutti al numero di venti, 

Se pur nel numerarli io non errai. 

Si dier vefii regali alla donzella , 

Tur tutti i fervi congedati , e foto 

Le fedìe apparecchiai , la menfa, e i cibi 

In vafta ofcura felitaria fala, 

Ove da piaghe sfigurato e guaflo 

Trufferò un fervo , che mi fea pictade j 

Poi dufcir m'erdinaro, ma il comande 

Dì Valerio venendomi alta mente , 

E fofpettando mal , gli occhi affiffai 

Per feffura deltufcia affai ben larga} ..<■, 

Indi fcannarc il mifere, e hhhiera , ,■, 

Del fuo fangue colmar vidi, e libarlo 

Ai uno, ad uno, ed invocali i Numi 

Infernali, giurar da tutti udii, . ,, (• 

Che il Re Tarquinia tornerebbe in Reni*. 

Un de'Vttcllj diffa Io fleffo, io Jlcjfo 



Diginz od by Google 



Quinto. 79 

Nei fon proprio IttH » dot tiranni 

Truciderò . Stggiunfe uno de Ce!} ■ 

lo'l ponte occuperò con quella pane 

Dette Città ch'i femjt mura . Ed io, 

Seguiva un degli Aquitj, affaccitrommi 

Sul ponleaSeJlo, e alle Te/cane /quadre. 

Ed a Sefio darai tu ver te fera 

Dal èaflion de'Tarqutnj, Arante, il fegnw- ' 

D' accojìarfi al donicelo. Ed Ararne, 

Col Re, rifpofe, concertai del fegno. 

Dijfero poi Tiberio, e Tito: Noi 

Acclameremo per le vie dì Roma 

li Re Tarquinia allo /puntar dell'alba, 

E chi ci s'opponete... Io no» inlefi 

Il refi», chea Tarquinia nell'orecchio 

ji gara fujfurraro i due fratelli. 

Dif/e il piìt vecchio de' Vite») : tutto 

Saggiamente fardi; ma se le fpie 

Appo/late da Bruto a lui fan noto , 

Che Tarquinia venìf/e in quefla ca/a, 

Che dobbiam far? Temo gran mali. Ed ella ; 

Per prevenirli, concertai {rifpofe) 

Con Arante mofirarmi a Bruto fleffo, 

E dimandar, che di paterni beni 

Affegni a me Conveniente date. 

Orsù fcrivete al Re. Scriffe il Padrone, 

E la lenta pafsò di mano in mano. 

la legge ognun, te fottoferive, e fopra 

V'imprime it fuo /ugello, indi tornando 

A cibi, rinavaro il giuramento * 

Con voci orrende, col biebiero in mano y 

Sulle vifeere ancora palpitanti 
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Del fervo trucidato, io n'ebbi orrori, 
E vi conferò, che per guanto fojfl 
Jl comando del Confalo precifo, 
Vedendo che d'un Confalo i figliuoli , 
E i Nipoti deWaltro erano entrati 
Nella congiura, molto tempo meco 
Io dubitai , fe riferir dovea 
Quanto udii ; ma la morte paventando , 
■Ss fcoperto per altri il fatto fojfe, 
Poppo i Comi^j ad abboccarmi corjì 
Con Valerio, e ogni sofà a lui /-velai. 

Valerio. 
Quello ebe a me narro, fedite efpofe. 

Schiavo. 
Se in man vi venne [indicata Lettra , 
Ella comproverà le mie pareli. 

Br.ut O. 
Valerio, av'i la carta? 

Valerio. 

Eccola 
Bruto. 

Leggi- 
Valerio. 
Trema la man... Aimi! pur troppo è vero, 
Che di Tito, e Tiberio io veggo i nomi, 
E i nomi degli Aquilj . Etto i /ugelli, 
E degli uni, c degli altri. ' 
Collatin o. 

Sbigottito 

Per la pioti re/la Valerio. 
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Bruto 

leggi. • 

Valerio. 
„ Al Re Tarquinia i fuoi fedeli fervi y . ' 
„ J Vitell'f , gli Aqutlj , i Gittnj , . . 

Bruto. 

!» quale 

Dì fi ferìjfe la lettraP 

Valerio. 

„ Del Scìntile 
„ Avanti le Calettile il giorno fi/le. 

Brut o. 
Quanti tu conti regijlrati nomi? 

Valerio. 
Appunta quanti ne indicò la febìavo. 
Si confrontano in tutto in nomi,.. 
Bruto. 

Valerio/"*"'' 
„ Tofto che fia da quejle mura ufeito 
„ Con la reale Principerà Arante, 
„ Sen^indugìo il Gianicolo forprendi 
„ Sprovveduto di gente , e dalla parte 
,, Del fiume, dove fen^a mura i Roma, 
„ Movi alla volta del Sublicio ponte 
„ ITofch't armati, che comanda Sefio ; 
„ E noi che in quefla notte avrem forprefo 
„ Il Palagio Romano , e trucidati 
„ Nel loro letto i noftri due Tiranni, 
„ Al far dell'alba introdurremo in Roma, 
„ Acclamandoti Re qual fempre fojìi. 



L 



Si Atto 

Valerio. 
Se Tarquinia le cafe ardejfe, e t Templi, 
Non potrebbe nei popolo deflarft 
Piìt tumulto, e lerror : Ob tradimento* 

Bruto. 
Come Tiberio ti difendi? Tilt 
Cbe ri/pondi? 

Tiberio. 
Ciafcuno ba fua ragione . 
Piacquero agli Avi nojln i Re di Roma, 
Coi loro au/piej gli approvavo i Numi, 
Romolo ejìinto , ed Anco Marcio, ai Padri 
Liberi preferir due volte piacque 
Il dominio d'un foloa quel di molti. 
Regnando i Re , per dìfcipiìna , e leggi , 
Perfregi, pcr-wltr s 'accrebbe Roma ( 
Ed acqxijìh fulle vicine genti 
Imperio, e autaritade, e se -d'i alcuno 
Re, cui pià deggia, egli è Tarquinio . lo volli 
Con ben trecento altri compagni elotti, 
Tra cui ni fon tre Senatori Aquilj , 
E due Vittllj, richiamarlo al regno- 
aujlifi^'" da fei Re {affati, 
E dagli aufpicj, e dalle leggi antiche- 
Cinquanta lujìrì ai noftri Padri facre. 
Vive Tarquinio, e fenra udirlo, e fen^a 
Addur di fellonìa prove veraci, 
CU fi toglie lofeettro? Egli lo merli. 
Ma della colpa fua no» cbiea"ei feufa , 
Da non negarjt dai figliuoli a un padre? 
Ni da'fudditi a un Re? Dunque vorremo 
Le Leggi, comf cinte utili a prova, 
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Tradir per una legge incerta, e nuova ? 
E crederem di migliorar governa , 
QueWeflinguendo , che ha le prove in Ciclo? 
F ur quefle le ragion , che m'ifpiraro 
I ZU materni i ed ìo, nato nel regno, 
dilevato dal Re colla fperan^a 
D'effer lo fpofo un dì della (uà figlia, 
P atea non ritrovarle utili, e giujle' 
Altrimenti ptnfaro il Padre, e voi. 
A favor voflro dichiarar/! i Dei, 
E del regno la caufa ingiufi* fero , 
E i difcnfori rei. M'umilio al voflro 
Decreto, e degli Dù . Stufate il irclo, 
Chevirtude furia, fe il Ciel protetto 
L'aveffe. Non fon io, non fon rubelk. 
Se difendono me le leggi amiche ; 
Ni fpergiuio fon io, Je tra le turbe 
Miflo m'nfleitni di giurar su VAra. 

Collatino. 
O quanto io lo compiagno, e quanto fiufo 
D'ìnefpsrto Garzane il zelo incauto .' 

Bruto. 
Tu, eh* rif pendi? 

Tito. 
Vi tradii, Romani, 
Ni fon pili degno di mirarvi in faccia, 
Ni di mirare il Cor. [do ed il Padre. 
O mia femma fventura, o adolefcen^a 
Troppo affrettata, o vergognofa elatc! 
Percèi nafeendo nan.morii , perchi 
DaTarquinio non fui fi rollato in culla, 
E non m'avvelenar le poppe, e il latte , 
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Che facchini con Tarquinia appena nato? 
L'amor, che in me per lei crebbe cogli anni, 
Amor nemico ai Padre, a' Dei cclcfli , 
E foto a Tullia, ed alle furie caro, 
Qiiefl'amor furibondo , ed infiammato 
Da un'ajpra gdofia , bendommi gli occhi, 
E mi perdi. Non alno ebbi nel core 
Che amarla, ed ubbidirla, e ancora, oh Dio 
A vijìa de'tormenti, e della morte, 
Jo l'ama , e ftnto , che il mio core a for^a 
£* Jìrafcinatt'verfo il caro oggetto! 
Ma fe grande è famor, non è men grande 
Il pentimento , ed il rimorfo mio: 
Nè dir faprei qual fia peggior misfatto , 
O Paver la Repubblica tradita, 
O violato il giuramento a' Dei , 
O confentito al parricidio. O Padre, 
Padre, tradirti! lo qui mi proflro, e taccio. 
Co LL a T INO. 

10 piìi non pojfo raffrenar il pianto. 

11 dolore tu mira, ed i fofpiri 

Là delle Curie , 0 Bruto . Vogliam noi 
Di tanti Cittadini or con la morte 
Riempier la Città di tutto , e fangue? 
Non provochiam gli (degni, e col perdono ■ 
Ad amar la Repubblica sformiamo 
L'alme ritrofes « !' "' . » Bruta,. -l\ 
Noi cendanniam della congiura i capi -.' ■ 
All'ejil.o. 

Popolo. 
' Aitejilio. 
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m-.v . Va itRio. " 

Qiiéfle "voci" ' 
Efcono filo dalle Curi,: ejireme: 
La miglior parte in si fremendo' tace, 
E penja , che non bafla efiglio incerta 
Ji inferir ne' Romani un odio fomme, 
Ed irreconciliabile per fempre ' -'• 
M r,-a/e comanda, ed ai Tiranni, :" 

SCENA TERZA. 

Vi te lì. i a, e detti» 

VlT ELL.1A. ■ 

Miei dolci figli, come mai vi veggo 
ln-ftmbiantt , ed in abito di rei, 
JÌS Tribunal de'Confili proftrati, 
E dalle [.tiri de Littori cinti? 
Qiì.ili ode rifuonar voci if efiglio 
Intorno a voi> Sì, neW efiglio andrete, 
Ed io V deggio /offrir . E' troppo grave- 
li -vojiro fallo, e con ragion fenero 
E'ti genitor, dove in periglio i quella 
Libertà , che ferii con tanf onore 
De' Giunj. Ma tu non trafeorrer oltre, 
O Bruto , ni in penfiero unqua ti venga 
D' aggravar la fentcn^a . Ab nel vederli 
Pcnjierofo, e terribile , qual io 
Ti vidi il dì, che ueiidicafti Roma, 
Per le vene mi fèrpe un freddo orrore, 
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£ avanti il tuo cofpetto n vengo meno. 

Il guardo , il volto , ab , già condanna a mortt 

l figli! O egregio dìfenfor di Roma, 

O non men ohe Quirin d'altari degno ■' 

Ma trucidar barbaramente i Figli 

Della futura deitade il fregio 

Dunque farà? Sarà prova ficura 

D' un anime divin ? Tenti più tofio , 

Cbe nel difumanarti , anzj che un Dio, 

Non divenga una fera; e Roma, e'I mondo 

A cupidigia /moderata immenfa 

D' ambilo/a lode non aferiva 

Quel cbe tu vanii della Patria amore. 

Tu t Figli trucidar! Forfè non fai, 

Cbe in un co' Figli trucidar bifogna 

Ancor la madre} E poffo viver io 

Sen^a Tito , e Tiberio ì Ma il potrejlt 

Tu Jlejfo ì Abno: fono que' Figli , Bruto , 

Tanto a te cari nell' avverfa forte, 

Tanto bramati , cbe piagnendo fptffo 

D'involarli di furto a' tuoi Tiranni 

JIT ordina/li, e pendenti dal mio feno 

D' accarezzarli, e di baciarli mai 

Non ti fattavi. Ora chi avrebbe detto, 

Che tu dovejfì condannarli un giorno, 

Giudice crudo, ed implacabil Padre , 

Mal grado i pianti miei} Cbe dico ? In onta 

D' un Popolo , the piagne , e li vuol falvi , 

D' un Confalo , cbe a te li chiede in grafia , 

E di Valerio , che pentito forfè 

DclFaccufa, confufo, e ibigottìto , 

Pattar non oj i, Deb per l' ombra , e'I uemr 
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Di Lucrezia, di cui tu vcndìeafl't 

l'attor, per queir infaticati %clo , 

Che t'arde della pubblica fallite, 

Del loro efiglio ti contenta, e feria 

Due Cittadini a Roma . Il loro errore, 

Errar di paffione , e a" ignoranza 

Delejlaiio col pianta , e'I pentimento. 

Con la lor Madre tu li vedi a terra 

Profirati. Ab Bruto! AbPadte! Ah Spofo mio! 

Co LLATINQ. 
Tutto il Popolo piagne. 

Valerio. 

Egli difeende 

Dal Tribunal. 

ViTELtIA. 

Gli ricordate, 0 Dei, 
Ci' egli è Padre. 

Valerio. 
Cb' egli È Confale. 
Bruto. 

Figli, 

A tal neceffttà m' avete indetto , 

Che bijogna, che abbiti me fteffe, e voi, 

O la falute pubblica. Ma giuflo 

Non è, che la Repubblica patifea 

Da doppia colpa doppio damo . la pecco 

Più di voi , fi di Padre a 1 fe»fi cedo... 

Certo faremo un dolor ufo efempio: 

Ma molto ./aiutar ne' dì prtfenti , 

E ne' futuri a' Cittadini tutti, 

Sacrificando guanto abbiam dì caro, 

Per la comune libertà . Commove 
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Mollo de' Figli il naturale amore, 

E la fervida incauta età /edotta . ' \ 

Ma contro a' -voti vofìri , e al mio comando , 

Per la paterna maejlade [acro , 

Voi conce puto avendo il reo penjìero 

Di dare in man* ttuom, già Re ftipcrbo, 

Or nemico, rubelh , ed efferate , 

La Patria liberata , e'I proprio Padre 

Liberatore, e il Confatalo forto 

Dalla Giunta famiglia in qttefto fleffe 

Anno, il Senato , il Popolo , le Leggi, 

Gli uomini, i'Dìi della Città di Roma, 

Se del paterno generofe fangue 

Reflavi ancor qualche reliquia in petto , 

Non credo no , che rifarcir la Patria, 

E me, v'increfea . Li coafegno a voi, 

Littori; li legate. 

Vi T ELLI A. 

Bruto , Bruto, 
Figli, Littori, v'arrcjlate. ob Dio! 
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SCENA QUARTA 

Nunzio, e detti. 



Nunzio. 
Confuti , dalle Torri , onde difefa 
E' la Cittade , tanno le guardie /corto 
Al chiaro della Luna ufCir dagli arti. 
Che font, in facci» dell* Finca porta, 
Lunghe file di armati; arieti, e fcalt 
Traggono fece . Le precede Stflo, 
Lucio le Jtegue. 

Colla tino. 
Andiamo, o dianji farmi 
A" colpevoli, e purghino il delitto 
Combattendo , * morendo a prò di Roma , 

Io già providi a' repentini affai». 
Andiam. Littori, conducete i rei. 
Tu Valerio, t' arre/la tea Vitetlìa. 
Vitellia mia , non lice a te feguirci. 
Tu noflro Cittadin farai , Vindìeio. 
Imparino da te tutti gli Schiavi 
Ad acquiflarft libcrtade , e Patria. 
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Valerio, Vitellia, e Matrone. 

V'ITELI. I A.. . ' 
Così ft»T» </' p 'gPi mtrtt 

Ve li aitiate? E qui refi» io fetida vai? 
Ob difettato. Padre! ob Nomi, ingiufiif 

I giudi-r; de' lìumi -oderà ± e temi. 

Vitelli a.. 
Perchè fi vieta ed una madre almeno 
Dì dar l'ultima bado ai cari figli ? 
Flagellati ab cadranno ! Ab fio. recife 
Dal eafe. il bufto ! Ob fe frefeme io foffi > 
La forza almeno, [cernerei del colpo , 
Del fier Littore trattenendo il {tracciti 
O quefto petto frapponendo, al colpo , 
Pria che- ad ejft giugneffe^ io farei tmrta. 

Valerio. .'" f. 
Saggia raffrena le querele vane.. 

Vitelli*. 
O Lucio, o Seflo, o vòt Tofcane f quadre , 
Che non correte ad affair le mure, 
A Smantellarle, ad atterrar le porte, 
Voi, che 'l potete ? Dal fupplicio atroce. 
Liberatemi i Figli. Ite, uccidete, 
Ardete ...Ab che vi manca il mio furori . 
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Valerio. 
La Conforte -così parla di Bruto? ! ~ 

VlTELLIA. 
.Deb per pietà , chi mi trafigge f Voi, 
Littori , in me le •vergile , in me le /cari 
Volgete.^ me infedele, a me tabella 
Tendete il collo , e tu , Bruto crudele , 
Del fangue mio , Bruto crudel , ti fa%ia. 

Coro di Matrone tanta. 

Per poco ancora - ■ Tempera ì fofpiri 

Frena i delir) - - . Difperaio core. 

Non il furore Mitiga i martirj, 

i "• ■ Ma la co]lsu~rr. 

Dee la fperm^a Sojlenere un' alma 

Se grave falma - D' afpre ditti U preme 

Lampeggi» ■e freme Sin eie a lieta ealma 

nM, . Ritorna il Cielo. 
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SCENA SESTA- 

ARUNTE, e detti. 



Valeria. , a te ricorra, tu mi fulva 
Dagli oltraggi 4cl Pepalo. , i 
,..V*lir.io. 

Bi f oltraggia t 
A R UNI £k 

Ci vietaro finer cuflodi armati , 

D'avvicinarci al Tribunale. Infatta 

Da loro, accompagnata iva Tarquinia 

Di Tempio in Tempio, io la feguìa per for^a. 

Udimmo gran remar, ed apprejfarci 

I Confali vedemmo , e lare dietro ( \ t 

Tiberio, e Tira celle mani avvinte . 

Corre Tarquinia, ed a gridar comincia: 

Io fon, Ertilo, la rea. Bruta , la mone 

A me fa fatta. Ei , fi* K a rimirarla , 

S'inoltra grave, e al Quirino! s' avvia 
Con Collatino, lì popolo, eie afcinde, 
Me nella calca fin alìor confufo 
Scorge, e contro me lancia e fango , e pietre , 
Egrida: ai traditore, uccidi , uccidi. 
Tra 7 remore , e. la grandine de" faffi , 
Perdo Tarquinia , e sbigottito fuggo , 
E qui mi falve ... Mi difendi. 



Q_ U I N T.'JO, Ift 

Valerio. 
) t ' • i Jdriho, ■ 
Cornea fellon, tifi dovria la morte. 
Ma la ragion comune delle . genti .. 
Seri da noi pili rispettata. 

AtR 

In te pari al valor fenno conobbi, 

Pari al ?elo equità. Quanto in grandetta 

E Splendor crescerebbe UConfolaH, 

Se ''appoggiale a te ! Tariafì gloria 

Di collegarfi teca il Re Tofano . 

Valerio, 
La /alate di Roma è la mia gloria. 
Ma dove andò Viteilia ? Le tue voti- 
Le crebbero il timer. Non e configlio 
■Che regger poffa difperata madre-. V ■ 

SCENA ULTIMA- 

Rollati no, e detti. 

. GoiÙtino... 1. . li 
Non i Viteilia qui ? Povera madre .' 

Cbe n' avvenne?- . . ■ . i 

Coi. latino. V 
Le furo i figli Uccifi . 
Valer,' io . i 
O ineforabìl Padre! o sy/o invitto! 
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Colla t i no. 
T. morì pur Tarquinia a canto a Tito. 

AruniEi 
Ob Dei, eie afctlto! 

CotLSTlMO. . -i V 

£ già lo la Ta/atumo, 
E tardi fi pentì £ avvicinar fi 
A pie di Rema. 

Ar unte. 

0 .fvemttrai* Padre,' 
Era forfè preferite al cafo atroce 1 

0 comi roai ttMefe? 

ColLatino. 

Miti che fummo 
Su le mura, fi fporje atlanti Bruto , 
£ tre volt* chiami con voce orrenda 
Tarquinia, ohe non lungi era accampato 
Tra mette (quadre, the gli feano jpoada 

1 feudi alto tornendo. Ei s'avvicina, 

E in fuen feroce ci minaccia, e 'grida; 
Porta la mano fulta fpada in atto 
Di sfoderarlo. Risplendea la Luna , 
E dall'elmo del Re npeffo il raggio ..«i - - 1 0 
Rawifar et lafciava tiferò volto. ■ < \ .' I 
£ Bruto, di tue trame il frutto, diga, - 
Guarda, felloni ed ai tittor fe Cenno. 
Quejìi fpogliaro i giovanetti , ed ambo < 
Legato a un palo fieffo , e il terge ignudi 
Ad amba flagellalo . UdendoTito -: >i 
I gridi di Tarquinia, tdifingultt, '• 
Onde ti futno -venia , fovente gli occhi • > 

Là pierofi volgea , ma quando flava 
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C£ U l N T ' O . p£ 
JVwd i/ r#Wo afp'ttando il colpo cflrcnlo, 
Le dii F ultimo addio con un\ftfpiro^' 
Fremea Tiberio, al lafciò morendo 
Dar /igni d'ira, di furor , di rabbia. 
Bruto tenta fijjì ne'figli gli occhi 
Sen^a batter palpebra , a trar fofpiro. 
Sia che il penfiero della fua mijcria 
Togliere a lui d'ogni dolore il fenfo ; 
Sia che Faltex^a della fua •umude 
Tutti opprimeffe i naturali affetti. 
Erge il Litttr le tronche te/le ir» alia, 
A Tarquinia le moftra, ed egli un ari» 
Alza lì forte , che tremar ti fece . 
Tarquinia a precipizio antro la calca 
Folle fi. /caglia , dì torrente a gaifa , 
Che incalva piti, quanto più trova inciampo, 
E sbocca alfin ove giaceano itmnerjì 
Nel /angue ancor Pillante i tronchi bujii. 
Strappa al Littor di mano il ttfebio efangue 
Del fuo Tito , la flringe, il bacia, il mira, 
E nel mirarit , ahi fpofo ! ahi Tito 1 , dijfe.- 
E rango/eia così le c&iu/e il core 
Che morta cadde. In un momento cor/e 
Di fua morie il rumor di bocca in bocca , 
E in fimo d'ira, e di pietà confa/o, 
Alto l'udì gridar: Tarquinia i morta. 
All'orecchio dtl Padre il grido fcefe, 
E reflb ftn%a voce, e finiamolo. 
In nte^o ai figli sbigottiti. Noi 
Difendemmo dal colle, e lofio Brillo 
Intimi di venire al Tribunale 
Al nuovo giorno a' miti Nipoti , « agli altri 



<?6 Atto Scc. 

Capi de' congiurati . A un tempo Jlejfa 
Me manda ad ordinar, che fieno in armi 
Tutti i fanti, ei cavalli. Eì vuol ufcire 
Ed ai Tarquinj dar battaglia, 
Valerio, 

Oh poffa 

Trafigger ci colf afta il Re fupcrbo, 
Ed io eolla mia man poffa d'alloro 
Cingere il capo trionfai . Quirino 
Fondando la Citta men fe di Bruto, 
Che ordinò la Repubblica , ed , i- figli 
Condannando, propofe efémpio egregio 
Creduta a /lento dalfetà future , 
Onde ferbar la Libertà, le Leggi 
Ad ogni pmgo ogni Romano impari . 



IL FINE. 
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